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A Maria 

Madre della Divina Grazia 

è dedicato questo libro 

con l’umile supplica 

che, attraverso 

il suo Cuore Immacolato 

le anime possano conoscere 

ed amare Gesù 
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PAROLE DI GESÙ 
 

 

 

 

Sotto la superficie dei tre vangeli sinottici (Matteo, Marco e 

Luca) di aspetto biografico, si scopre uno strato profondo sul 

quale l’edificio è costruito e che lo sostiene: sono «le parole» di 

Gesù. Il Vangelo è prima di tutto una raccolta delle «parole» del 

Signore, conservate e trascritte per le comunità cristiane, perché 

servissero loro di fondamento. 

Un piccolo esempio: Gesù parla esprimendosi molto spesso 

col parallelismo e riecheggia l’Antico Testamento. Il salmo 

83,4 ha un fascino incomparabile: 

 

Anche il passero ha trovato un tetto 

e la rondine un nido 

per covare i suoi piccoli. 

I tuoi altari, o Signore dell’universo, 

mio Re e mio Dio. 

 

La strofa evangelica corrispondente è ben più suggestiva: ini-

zia con due immagini familiari della steppa ove Gesù visse: 

 

Le volpi hanno le loro tane 

E gli uccelli del cielo i loro nidi; 

ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. 

(Matteo 8,20; Luca 3,68) 
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Un altro esempio: Gesù nelle sue parole prende spunti dalla 

luce. sotto tutte le sue forme, la luce affascina gli orientali. Gesù 

ne fa dei raffronti: 

 

Voi siete la luce del mondo. 

Una città non può nascondersi 

se è situata in cima a un monte.               (Mc. 5,14) 

 

La città attira gli sguardi dei pellegrini e dei viaggiatori con la 

sua bianchezza. 

La piccola parabola della lampada riprende l’immagine: 

 

Non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, 

ma sul lampadario, 

dove brilla e fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 

                                        (Mt. 5,15; Lc. 8,16; 11,13; Mc. 4,21) 

 

L’occhio luminoso per sua natura è l’immagine dell’intelli-

genza illuminata da Dio: 

 

La lampada del corpo è l’occhio. 

Se dunque il tuo occhio è sano, 

il tuo corpo tutto intero sarà nella luce. 

se la luce che è in te è tenebra, 

che tenebre saranno!                     (Mt. 6,22-23; Lc. 11,34-35) 

 

Diceva bene un famoso innamorato di Gesù, monsieur Pou-

get: «Gesù Cristo: io torno sempre a lui. Tutto fa capo a lui. 

Contemplate questa persona incomparabile. Le sue parole non 

si dimenticano: sono così semplici e dicono tutto», perché sono 

divine. 
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IL REGNO DI DIO È ORMAI QUI 

 

 

 

 

L’espressione «Regno di Dio» rappresenta l’idea centrale 

nella predicazione di Gesù. L’insegnamento di Gesù non mira a 

dirci che cosa sia la regalità di Dio; si limita ad annunciare che 

tale Regno è già stato inaugurato. Che cosa sia, si paleserà nella 

misura in cui esso giungerà a noi; sarà compreso nella misura 

in cui l’uomo presterà fede al messaggio evangelico e ci si con-

vertirà. Cosa avviene con l’avvento della regalità di Dio? Due 

cose: la Signoria di Dio, e il suo Regno effettivo. Con l’avvento 

della regalità di Dio, s’inizia, in primo luogo la Signoria di Dio. 

Dio si leva in tutta la sua potenza divina; incomincia a esercitare 

il suo dominio. La resistenza di ogni volontà nemica, satanica o 

umana, viene annientata nell’immenso quadro di un giudizio 

universale. 

Sulla terra si compie la volontà di Dio come in cielo. Dio è 

presente visibilmente, come unica realtà del mondo. 

Ma con lo stabilirsi della regalità di Dio scende pure dal cielo 

sulla terra il Regno effettivo di Dio. 

Le dimensioni di Dio si compenetrano alle dimensioni 

dell’uomo; il Regno dei cieli si inserisce nel regno della terra. 

La terra di muta in cielo e tutto diventa nuova. Ha inizio la 

nuova creazione; sorge la nuova terra piena della gloria di Dio 

e di ogni beatitudine. 
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Però la Sovranità di Dio e il suo Regno non sono originaria-

mente un qualcosa di questo mondo e di presente, un qualcosa 

che possa trovare la sua definitiva realizzazione in questo 

mondo o nelle dimensioni del nostro tempo. La Signoria di Dio 

e il suo Regno sono piuttosto qualcosa di ultraterreno e di futuro 

che metterà fine per sempre a ogni realtà terrestre e a ogni di-

mensione temporale del nostro mondo. 

Era opinione comune al tempo di Gesù che fosse possibile de-

durre e calcolare in anticipo l’avvento della regalità di Dio, sulla 

base di segni premonitori della fine e di segni apocalittici. Gesù 

considera le sue parole e i suoi miracoli come i veri segni pre-

monitori e accompagnatori della venuta del Regno. Anzi egli li 

intende come segni, sostanziati di realtà, attraverso i quali il Re-

gno di Dio irrompe fin d’ora in questo mondo. 

Per Gesù l’irruzione del Regno di Dio nel mondo è così pre-

potente che egli può parlare addirittura della sua attuale pre-

senza. La realizzazione piena del Regno è posta, è vero, solo nel 

futuro, però è già fin d’ora operante. 

 

 

Il Regno di Dio è vicinissimo                   (Mc. 1,14-15) 

14Quando Giovanni fu incarcerato, Gesù si reca in Galilea. Vi pro-

clamava in questi termini il Lieto Messaggio venuto da Dio: 15«I tempi 

sono compiuti e il Regno di Dio è vicinissimo; pentitevi e credete al 

Vangelo».  

                                                                                 (Mt. 4,17) 

17Da allora Gesù cominciò a predicare: «Pentitevi, perché il Regno 

dei Cieli è vicino». 
 

Gesù grida al mondo che sulla terra qualche cosa è avvenuto: 

il tempo stabilito dal deserto di Dio ha compiuto il suo corso, la 

storia è giunta a una svolta, la salvezza è alle porte; Dio regnerà 

visibilmente sulla sua creazione. Il messaggio di Gesù fa del 

tempo presente un’ora decisiva, di estrema importanza: occorre  
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una totale conversione; cioè che l’uomo non giri più le spalle a 

Dio, ma che risolutamente muova verso di lui. 

 

 

Il Regno dei Cieli soffre violenza           (Mt. 11,13-12) 

13Fino a Giovanni, infatti, hanno profetato tutti i Profeti e la 

Legge.12Ma dai giorni di Giovanni Battista fino a oggi, il Regno dei 

Cieli soffre violenza, e i violenti se ne impadroniscono a forza.  

 

                                                                                (Lc. 16,16) 

16«Fino a Giovanni ci furono la Legge e i Profeti; da allora il Regno 

di Dio è annunciato, e tutti si sforzano di entrarvi con violenza». 
 

Il Regno di Dio irrompe in mezzo a noi con irresistibile po-

tenza: essa viene proclamato solennemente. Nello Spirito di 

Dio, Gesù caccia le potenze malefiche, opera le meraviglie pro-

prie dell’era di salvezza. Le forze del Regno di Dio già si an-

nunciano e fermentano attorno a noi. Tale situazione esige però 

«uomini violenti», uomini entusiasti, decisi a tutto e capaci di 

rapide decisioni, prima che sia troppo tardi. Si tratta di sfruttare 

l’istante presente e di non perderlo, come fa chi volge con rim-

pianto lo sguardo al passato o lo fissa nel futuro. È il momento 

presente che è carico di eternità. 

 

 

Il più piccolo nel Regno dei Cieli                  (Lc. 7,28)                                                                                 

28In verità, io ve lo dico: tra i figli di donna non è sorto nessuno più 

grande di Giovanni Battista; tuttavia, il più piccolo nel Regno dei Cieli 

è più grande di lui. 
 

Il più grande dell’Antico Testamento è colui a cui Dio ha af-

fidato l’incarico di araldo del Regno di Dio ormai vicino: il Bat-

tista. Ma più grandi ancora di colui che ha annunciato il regno 

di Dio saranno tutti coloro che possono vederne e udirne i segni,  
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che lo «contempleranno», che vi «entreranno». Essi saranno 

chiamati «grandi», «figli di Dio», saranno «simili agli angeli», 

«brilleranno come il sole», «avranno parte all’eredità regale» e 

«regneranno». 

 

 

Beati gli occhi che vedono                      (Mt. 13,16-17)                                                                                 

16Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 17Poichè ve lo dico: 

Molti profeti hanno voluto vedere ciò che voi vedete e non l’hanno 

veduto; e udire ciò che voi udite, e non l’hanno udito». 
 

Ciò che gli uomini più vicini a Dio e più privilegiati del Vec-

chio Testamento bramarono ma non poterono sperimentare 

nella loro vita, è oggi concesso a noi: splendono i degni dell’or-

mai prossima Signoria di Dio. Le parole di Gesù la proclamano 

solennemente: essa è felicità superiore a ogni felicità terrena; è 

salvezza definitiva. L’era messianica ha già avuto inizio! 

 

 

Il Regno dei Cieli è simile a un tesoro   (Mt. 13,44-46)                                                                                 

44«Il Regno dei Cieli è simile a un tesoro, nascosto in un campo. Un 

uomo scopre e lo nasconde. Poi, rapito di gioia, va a vendere tutto ciò 

che possiede e compera quel campo. 
45Il Regno dei Cieli è simile a un commerciante che cerca belle 

perle. 46Trovata una perla di grande pregio, se ne va a vendere tutto 

ciò che possiede e la compera». 
 

Il Regno dei Cieli è un tesoro oltremodo prezioso; chi lo ha 

trovato si spoglia di tutto per riuscire a impadronirsene. Ogni 

ricchezza terrena impallidisce di fronte a questo bene preziosis-

simo. 

Gesù parla della scoperta di un tesoro, perché è incominciato 

il tempo della salvezza stabilito da Dio; a tutti vieni offerto il 

dono regale di Dio; ognuno ha la sua possibilità di trovarlo e di 

conseguire quindi una gioia immensa. 
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Un granello di senape                               (Mc. 4,30-32)                                                                                 

30Egli diceva: «A che cosa è simile il Regno di Dio, a che cosa posso 

raffigurarlo? 31È simile a un granello di senape che un uomo prese e 

gettò nel suo orto. 32Il granello spuntò, divenne un albero e gli uccelli 

del cielo si rifugiarono tra i suoi rami.  

 

                                                                     (Mt. 13,31-32.33) 

31Il Regno dei Cieli è simile a un granello di senape che un uomo 

mise nel suo campo. 32Certo, è il più piccolo di tutti i semi; ma, cre-

sciuto, diventa il più grande degli ortaggi e si fa albero, in modo che 

gli uccelli del cielo vanno a posarsi sui suoi rami. 
33E diceva ancora: a che cosa posso raffigurare il Regno di Dio? È 

simile al lievito che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, 

finché tutta la pasta venne a gonfiare lievitata. 
 

Il Regno di Dio ha umili inizi. Ma in quegli umili inizi bisogna 

vedere il principio del potente sviluppo che ne seguirà. 

 

 

La semente cresce                                     (Mc. 4,26-29)                                                                                 

26Il Regno di Dio è come un uomo che sparge in terra la semente; 
27e va a dormire la notte e si leva il giorno. La semente germoglia e 

cresce senza che egli sappia come. 28La terra produce da sé prima 

l’erba, poi la spiga, poi il grano pieno nella spiga. 29E quando il frutto 

è maturo, subito vi si mette la falce perché è venuta la mietitura».  
 

Gesù ha proclamato il Regno di Dio e annunciato il messaggio 

di Dio. Ha gettato la semente. 

La parabola di Gesù infonde fiducia nel cuore; essa insegna a 

vedere e a giudicare rettamente. Anche il contadino, dopo che 

ha affidato il seme alla terra, resta inoperoso. Quando però ar-

riva il tempo della mietitura, non rimane più indifferente, ma 

impugna la falce. Dio a suo tempo si leverà per portare a casa il 

grande e definitivo raccolto. 
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Il seminatore uscì a seminare                     (Mc. 4,2-9)                                                                                 

2Nel suo insegnamento diceva loro: 3«Ascoltate! Ecco: il seminatore 

uscì a seminare. 4Mentre seminava, parte della semente cadde lungo 

la via, e venuti gli uccelli se la beccarono. 5Altra parte cadde in suolo 

roccioso, dove non c’era molta terra; e subito spuntò perché non aveva 

terra in profondità, 6ma quando si levò il sole, la bruciò e, per difetto 

di radice, seccò. 7Altra semente cadde fra le spine; quando crebbero, 

le spine la soffocarono e così non diede frutto. 8Altra infine cadde nella 

terra buona e diede frutto e granì e produsse il trenta o il sessanta o il 

cento per uno». 9E diceva: «Chi ha orecchie per intendere, intenda».  

 

                                                                              (Mt. 13,3-9) 

3E parlava di molte cose in parabole. Diceva: «Ecco, il seminatore 

uscì a seminare, 4e mentre seminava, dei chicchi caddero ai margini 

della via, e gli uccelli vennero a beccarli. 5Altri caddero in suolo roc-

cioso, dove non c’era molta terra, e subito spuntarono, perché non ave-

vano profondità di terra; 6ma quando il sole si levò, bruciarono e, per 

mancanza di radici, seccarono. 7Altri, poi, caddero fra le spine e le 

spine crebbero e li soffocarono. 8Altri infine caddero nella terra buona 

e diedero frutto, quale il cento, quale il sessanta e quale il trenta per 

uno. 9Chi ha orecchie, capisca». 

 

                                                                                (Lc. 8,4-8) 

4Si era radunata una folla numerosa e da tutte le città la gente accor-

reva a lui; Gesù allora disse in parabola: 5«Il Seminatore uscì a semi-

nare la sua semente. E mentre seminava, una parte del grano cadde ai 

margini del sentiero; fu calpestata e gli uccelli del cielo la beccarono 

tutta. 6Un’altra parte cadde sulla roccia e, appena spuntata, inaridì e si 

seccò per mancanza di umidità. 7Un’altra parte cadde in mezzo alle 

spine e le spine, crescendo, la soffocarono. 8Un’ultima parte cadde in-

fine nella buona terra; spuntò e dette il cento per uno». Dicendo così, 

esclamò a voce alta: «Intenda chi ha orecchie per intendere». 
 

Nei terreni collinosi della Galilea capitava spesso che la roc-

cia fosse coperta solo da un sottile strato di terra. Il campo, dopo 

l’ultima mietitura, rimaneva incolto; spuntavano sterpi e spine.  
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Solo dopo la seminagione i cespugli e i sentieri in terra battuta 

venivano rivoltati dall’aratro insieme alla semente che vi si era 

posata. Gesù vuole infondere nel cuore dei dubbiosi una cer-

tezza di vittoria. Il suo messaggio andrà incontro a numerosi 

scacchi, ma avrà pure il suo successo. Questo successo Dio lo 

trasformerà in strepitosa vittoria: quando giungerà l’ora della 

mietitura divina una grande comunità di salvati sarà ormai ma-

tura e potrà essere portata al sicuro. 

 

 

Il tuo occhio                                             (Mc. 6,22-23) 

22L’occhio è la lucerna del corpo. Se il tuo occhio è sano, tutto il tuo 

corpo sarà nella luce. 23Se il tuo occhio è torbido, tutto il tuo corpo 

sarà tenebroso. Se la luce che è in te è tenebra – come sarà estesa la 

tenebra! 

 

                                                                          (Lc. 11,34-36) 

34«La lampada del tuo corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è 

sano, il tuo corpo intero è nella luce, ma quando è malato, anche il tuo 

corpo è nelle tenebre. 35Bada, dunque, che la luce che è in te non sia 

tenebra. 36Se, dunque, il tuo corpo intero è nella luce, senza alcun mi-

scuglio di tenebre, tutto sarà luce come lo è quando la lampada ti illu-

mina con i suoi raggi». 
 

Il palestinese paragona il suo corpo a una casa e l’occhio a 

una finestra che non soltanto lascia entrare la luce, ma è una 

sorgente luminosa che rischiara tutta la casa. Un occhio sano 

illumina la casa; un occhio malato la lascia nell’oscurità. Se la 

luce interiore, cioè il cuore, è tenebroso, allora si stende su tutto 

l’uomo una fitta tenebra spirituale. 

 

 

Il Regno di Dio è in mezzo a voi             (Lc. 17,20-21) 

20Interrogato dai Farisei sul momento in cui sarebbe giunto il Regno  
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di Dio, Gesù rispose: «Il Regno di Dio non arriva in maniera appari-

scente. 21Non si può dire: Eccolo qui, eccolo là! Poiché ecco, il Regno 

di Dio è in mezzo a voi». 

 

Gesù intende stornare gli sguardi dei suoi uditori dai fiam-

meggianti segni apocalittici coi quali, a loro parere, dovrebbe 

manifestarsi la venuta del Regno di Dio. Egli vuole dirigere i 

loro sguardi verso i segni nascosti del presente, verso quegli av-

venimenti e quei processi storici che si producono in mezzo ai 

suoi stessi interlocutori. 

 

 

Non sapete leggere i segni dei tempi      (Lc. 12,54-56) 

54«Quando voi vedete una nuvola alzarsi al tramonto, subito dite: 

Pioverà. E così avviene. 55E quando soffia il vento del sud, voi dite: 

Farà caldo. E così succede. 56Ipocriti, l’aspetto della terra e del cielo 

lo sapete valutare; e il tempo in cui siamo, come mai non lo sapete 

valutare?». 

 

                                                                              (Mt. 16,2-3) 

2«Quando si fa sera, voi dite: 3Bel tempo, perché il cielo è rosso. E 

al mattino dite: Oggi fa tempesta, perché il cielo è rosso cupo. Voi, 

dunque, sapete decifrare l’aspetto del cielo, ma non sapete leggere i 

segni dei tempi! 
 

Come il tempo di oggi annuncia già con certezza il tempo che 

farà domani, così i segni del Regno sono già fin d’ora chiara-

mente visibili nelle parole di Gesù e nelle sue opere prodigiose. 

Gesù vuole scuoterci da ogni pericolosa indifferenza e da 

quell’incomprensibile disinteresse che non si dà neppure la 

briga di prendere in esame i segni che Dio ci propone. 
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Osservate l’albero del fico                     (Mc. 13,28-29) 

28«Dal fico imparate la parabola: Appena il ramo si fa tenero, e spun-

tano le foglie, voi sapete: l’estate è vicina. 29Così anche voi: Quando 

vedrete accadere tutto questo, sappiate: Lui è vicino – alle porte». 

 

                                                                          (Mt. 24,32-33) 

32«Prendete il paragone dal fico: quando il suo ramoscello si fa te-

nero e flessibile e mette le foglie, voi capite che l’estate è vicina. 
33Così anche voi: quando vedrete succedere tutte queste cose, sappiate 

che il Figlio dell’uomo è alle porte, vicinissimo». 

 

                                                                          (Lc. 21,29-31) 

29E disse loro una parabola: «Osservate l’albero di fico e gli altri 

alberi. 30Appena mettono le gemme, voi vi rendete conto, guardan-

dole, che ormai l’estate è vicina. 31Così, quando vedrete accadere tutto 

ciò, rendetevi conto che il Regno di Dio è vicino». 
 

Nella stagione invernale i rami del fico (a differenza di tutti 

gli altri alberi della Palestina che sono sempre verdi) si proten-

dono verso il cielo, nudi e brulli. Così, i primi germogli annun-

ciano che la stagione calda è vicina. Gesù invita coloro che 

hanno occhi a guardare alle sue vittorie sui demoni e alle guari-

gioni prodigiose da lui operate: è qui che si annuncia l’appros-

simarsi del Regno di Dio. «Il Regno di Dio è in mezzo a voi» 

diceva Gesù. Ed ecco che uno stupore come di bimbi si solleva 

dentro di noi. Forse il cardinal Newman nei suoi discorsi par-

lando del mondo invisibile riuscì a centrare meglio di tutti que-

ste realtà divine. Soleva dire ai suoi fedeli: 

«Ci sono degli angeli accanto a voi. Peccato che non li ve-

diate. Perché mai i fiumi scorrono e la pioggia cade e i venti 

soffiano? La natura non è senz’anima… A ogni alito di vento, a 

ogni irradiamento di luce e di calore, davanti a una visione di 

bellezza, noi tocchiamo le frange, noi vediamo svolazzare la ve-

ste di coloro che contemplano Dio a faccia a faccia. Mi viene 

allora da pensare a uno scienziato: ecco che egli sta analizzando  
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un fiore, un filo d’erba, una pietra, un raggio di luce. ma se 

all’improvviso egli scoprisse sotto queste forme visibili un es-

sere potente che vi si nasconde, che gli dà la loro bellezza, la 

loro grazia, la loro perfezione, quale non sarebbe lo stupore di 

quest’uomo! In un’erba, in un fiore, quante meraviglie ci sor-

prendono e ci lasciano sbalorditi! 

L’abitudine ci impedisce di rimanere meravigliati. Eppure, 

c’è forse qualche cosa di più splendido e sconcertante di questo 

esistere accanto a noi di tutta una razza di essere quali sono gli 

angeli, per noi così poco conosciuti come lo potrebbero essere 

gli abitanti di altri mondi e di altri pianeti? 

Noi sappiamo molte cose più vere e reali sugli angeli e sul 

Regno di Dio che non sugli animali. 

Comprendiamo allora la lezione della primavera. Tutti i giorni 

noi ripetiamo: “Venga il tuo Regno”, che vuol dire: “Signore, 

mostrati, manifestati a noi”. La nostra terra non è che un ab-

bozzo, non è che la promessa di altre cose; anche nei suoi giorni 

di gioia, anche coperta dai suoi tesori, essa non ci può mai sa-

ziare». 
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SÌ, PADRE, PERCHÉ COSÌ PIACE A TE 

 

 

 

 

Opere e parole non sono però i segni specifici del Regno che 

sta per sorgere; il «segno» caratteristico è Gesù stesso. Gesù è 

il portatore del Regno di Dio; è la rappresentazione e la presenza 

del Regno nella propria persona. (Origene la definiva: «autoba-

sileia»). 

Al tempo di Gesù circolavano le attese più disparate e le con-

cezioni più diverse sul Messia. Gesù si rifà ad esse, nella misura 

in cui esse sono adatte per far comprendere – anche se in modo 

inadeguato – la sua missione e la sua natura. Le tradizioni lo 

presentano come profeta, anzi ancor più che profeta, come il 

portatore atteso del tempo della salvezza divina, il Messia, il 

figlio di Davide, il servo di Dio, il Signore, il Figlio dell’uomo 

e il giudice del mondo, infine il Figlio che solo conosce il Padre. 

In essi, più che manifestarsi, Gesù sembra celarsi ancor di più. 

Perché Gesù non parla più chiaramente, dal momento che la 

questione della salvezza eterna dipende dal nostro atteggia-

mento verso di lui? Anzitutto, perché tutti i titoli messianici 

avrebbero dovuto essere prima purificati, per non venire frain-

tesi: le idee messianiche del tempo avevano assunto un carattere 

terrestre e politico, e in parte erano inadeguate. Gesù, perciò, 

deve proibire espressamente che lo riconoscano pubblicamente 

come Messia. Così pure non era conveniente che Gesù procla- 
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masse la sua figliolanza divina nell’ambiente del rigido mono-

teismo ebraico. Gesù si manifesterà più chiaramente in pubblico 

solo quando la sua fine sarà giunta. Prima di quel momento, se-

condo la testimonianza dei sinottici, Gesù si manifesta chiara-

mente solo dinanzi ai discepoli. 

Ma il vero motivo della reticenza di Gesù è ancor più pro-

fondo: se Dio si rivela, almeno finché è tempo di scelta, non può 

non imporsi con un’evidenza che toglierebbe ogni merito 

all’atto di fede in Gesù. La rivelazione di Dio avviene piuttosto 

in modo che coloro i quali hanno orecchie da udire, odano, e 

coloro i quali hanno occhi da vedere, vedano. La rivelazione 

divina è un atto gratuito di Dio, accessibile solo a coloro che lo 

cercano seriamente. Così, questo modo di rivelarsi conserva il 

suo carattere gratuito e rispetta la liberà dell’uomo. Gesù di pro-

posito parla solo in maniera allusiva della sua missione e della 

sua natura, ma non lascia però il minimo dubbio sul fatto che 

egli viene da Dio e che l’atteggiamento nei confronti di lui de-

cide il destino eterno dell’uomo, la salvezza o la dannazione. 

Egli è la figura decisiva della salvezza, l’ultima e definitiva ri-

velazione di Dio. 

Gesù trionfa su Satana; perdona il peccato, perfeziona la 

Legge vetero-testamentaria; il suo invito a seguirlo non tollera 

dilazioni. Egli è superiore al Tempio, più grande di qualsiasi 

profeta o re, padrone del sabato, giudice del mondo. La sua ve-

nuta ha posto fine al tempo delle promesse. Con la sua venuta 

Dio è giunto a noi. I segni per chi vuol vedere son sufficiente-

mente chiari: Gesù è venuto; è spuntata l’alba della salvezza di-

vina. 

 

 

Chi siete andati a vedere?                        (Mt. 11,7-10) 

7Gesù prese a dire alle folle a proposito di Giovanni: «Che cosa siete 

andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 8O che cosa 

siete andati a vedere? Un uomo vestito in maniera elegante? Vedete, 

quelli che indossano vesti eleganti stanno nei palazzi dei re. 9E che cosa  
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siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, qualcosa di più che un 

profeta. 10È lui di cui fu scritto: “Ecco, io mando il mio messaggero 

dinanzi a te per preparare la strada davanti a te”». 

                                                                        
                                                                            (Lc. 7,24-27) 

24Gesù si mise a dire alla folla a riguardo di Giovanni: «Chi siete 

andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 25Chi siete 

andati a vedere, allora? Un uomo vestito lussuosamente? Ma coloro 

che portano vestiti di lusso e che vivono nelle delizie, stanno nei pa-

lazzi dei re. 26Allora chi siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, 

anzi più che un profeta. 27Egli è quello di cui sta scritto: «Ecco io 

mando il mio messaggero davanti a te per preparare la strada dinanzi 

a te». 
 

Con tre domande Gesù porta il popolo a riconoscere che Gio-

vanni è stato un gran profeta: un profeta incorruttibile, che of-

friva la parola di Dio, un uomo rigido con sé stesso, vestito degli 

abiti penitenziali dei profeti. Ma Gesù aggiunge: Giovanni è 

stato più di un profeta; egli ha indicato un altro che sta al di 

sopra di lui. 

Le voci profetiche avevano parlato della venuta di Dio alla 

fine dei giorni e di un messaggio che avrebbe preceduto il suo 

corteo reale. Giovanni è veramente precursore. 

 

 

Ai poveri è annunziato 

il lieto Messaggio del Vangelo         (Lc. 7,18-20.22-23) 

18Giovanni fu informato di tutto ciò dai suoi discepoli. Chiamati a 

sé due dei suoi discepoli, 19li mandò a chiedere al Signore: «Sei tu 

quello che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?». 20Venuti da 

Gesù, quegli uomini dissero: «Giovanni Battista ci manda a chiederti: 

Sei tu quello che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro? ...». 22Ed 

egli rispose agli inviati: «Andate a riferire a Giovanni ciò che avete 

visto e udito: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono 

mondati, i sordi ci sentono, i morti risorgono, ai poveri è annunziato 

il Lieto Messaggio del Vangelo. 23E beato colui che non si scandalizza 

di me».  
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                                                                              (Mt. 11,2-6) 

2Giovanni, in carcere, aveva sentito parlare delle opere del Cristo. 

Gli mandò a dire per mezzo dei suoi discepoli: 3«Sei tu colui che deve 

venire o dobbiamo aspettarne un altro?». 4Gesù rispose loro: «Andate 

a riferire a Giovanni quello che udite e vedete: 5i ciechi acquistano la 

vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi acquistano 

l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è annunziato il Lieto Messaggio 
6e beato colui per il quale io non sarò occasione di caduta». 

 

Giovanni aveva descritto con immagini grandiose Colui che 

stava per venire, presentandolo come il grande Re, che battezza 

il mondo nello Spirito, ma anche con il fuoco del giudizio, che 

abbatte l’albero, che monda l’aia, che erige il tribunale futuro. 

Gesù invece fa giungere un grido di giubilo, che descrive l’alba 

del tempo della salvezza con immagini profetico-escatologiche. 

La salvezza di Dio è giunta con Gesù: nei prodigi con cui egli 

reca il suo aiuto e nel Lieto Messaggio ai poveri, nelle sue opere 

e più ancora nelle sue parole. Le opere e le parole di Gesù si 

palesano chiaramente come messianiche. 

 

 

Che cosa pensate del Messia?                (Mc. 12,35-37) 

35«Come possono gli scribi dire che il Cristo è figlio di Davide? 
36Davide stesso l’ha detto, per mezzo dello Spirito Santo: “Il Signore 

ha detto al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi 

nemici sgabello dei tuoi piedi”; 37egli, Davide, lo chiama «Signore». 

Come mai gli è figlio?».   

 

                                                                          (Mt. 22,42-45) 

42«Che cosa ne pensate del Messia? Di chi è figlio?». Gli risposero: 

«Di Davide». 43Gesù riprese: «Come dunque Davide, per ispirazione, 

lo chiama Signore, dicendo: 44Il Signore ha detto al mio Signore: siedi 

alla mia destra, finché abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. 45Se, 

dunque, Davide lo chiama Signore, come mai è suo figlio?». 

 

 



23 

 

                                                                          (Lc. 20,41-44) 

41«Come si può dire che il Cristo sia figlio di Davide? 42Davide 

stesso dice infatti nel libro dei Salmi: “Il Signore ha detto al mio Si-

gnore: siedi alla mia destra, 43fino a che dei tuoi nemici io ti abbia fatto 

uno sgabello per i tuoi piedi”. 44Davide, dunque, lo chiama Signore; 

come può essere suo figlio?». 
 

Gesù discute coi rabbini e, facendo suo il loro metodo, dimo-

stra, in base al salmo 109,1 la grandezza incomparabile del 

Messia atteso. Concorda coi suoi oppositori sul fatto che il 

salmo fu composto da Davide e che in questo passo si celebra il 

Re-Messia degli ultimi tempi. Però non si deve vedere e cele-

brare nel Messia atteso unicamente il figlio di Davide. In tal 

caso non sarebbe afferrata in modo sufficientemente valido la 

sua effettiva grandezza. Come «Signore» di Davide, il Messia 

si rivela molto di più di quello che le concezioni del tempo gli 

attribuivano. 

 

 

Si, Padre, perché così piace a te             (Mt. 11,25-27)                                                                                 

25In quel tempo Gesù prese a dire: «Ti benedico, o Padre, Signore 

del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai sapienti e agli 

scaltri e le hai rivelate ai piccolissimi. 26Sì, Padre, perché così piace a 

te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio: e nessuno conosce il Figlio 

tranne il Padre; e nessuno conosce il Padre tranne il Figlio e tranne 

colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 

 

                                                                          (Lc. 10,21-22) 

21In quell’ora stessa Gesù sobbalzò di gioia sotto l’azione dello Spi-

rito Santo e disse: «Io ti benedico, Padre, Signore del cielo e della 

terra, per aver nascosto tutto ciò ai sapienti e agli scaltri e per averlo 

rivelato ai piccolissimi. Sì, Padre, perché così è piaciuto a te. 22Tutto 

mi è stato affidato dal Padre mio e nessuno conosce il Figlio tranne il 

Padre, né chi sia il Padre tranne il Figlio e colui a cui il Figlio lo vorrà 

rivelare». 
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In questo stupendo inno di giubilo Gesù accetta con gioia la 

decisione del Padre: i capi del popolo, abili e scaltri, invece non 

lo riconoscono. Sol ai poveri e ai piccoli il Padre apre gli occhi 

in modo che riconoscano nelle parole e opere di Gesù i segni di 

Dio e comprendano che il Messia è giunto. 

Poi Gesù si libra ad altezze inaccessibili, dove il Padre è amo-

rosamente tutt’uno col Figlio, in una unità impenetrabile e mi-

steriosa. Con accenti celebrativi Gesù afferma la pienezza del 

potere, che gli è stato dato dal Padre e la sua Figliolanza che 

nessuno può conoscere, eccetto il Padre. Sulla terra nessuno ri-

conobbe Gesù all’infuori degli umili a cui il Padre lo rivelò. An-

che il Padre non è conosciuto da nessuno all’infuori del Figlio: 

solo il Figlio può parlare del Padre agli uomini. 

 

 

Griderebbero le pietre                            (Lc. 19,39-40)                                                                                 

39Alcuni Farisei che si trovavano nella folla gli dissero: «Maestro, 

fa’ tacere i tuoi discepoli». 40Ma Gesù rispose: «Ve lo dico, se essi 

tacessero, griderebbero le pietre». 

 

                                                                          (Mt. 21,14-16) 

14E, nel Tempio, gli si avvicinarono ciechi, zoppi e Gesù li guarì. 
15Allo spettacolo dei prodigi operati da lui e dei fanciulli che grida-

vano nel Tempio: «Osanna, figlio di Davide!» i grandi sacerdoti e gli 

scribi si indignarono 16e gli dissero: «Senti quel che dicono?». Gesù 

rispose: «Sì, lo sento, ma non avete letto: “Dalla bocca dei bambini e 

dei lattanti ti sei procurata una lode”?». 
 

Un omaggio messianico tributato a Gesù suscita le rimo-

stranze di alcuni oppositori; essi pretendono che Gesù abbia a 

rifiutare un simile riconoscimento. Gesù afferma che se la bocca 

degli uomini non gli rendesse più un tale omaggio, Dio darebbe 

la parola alle pietre perché lo lodassero e perché nello stesso 

tempo accusassero ad alta voce tutti coloro che se ne stavano 

muti. 
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La bestemmia contro lo Spirito Santo         (Lc. 12,10)                                                                                 

10«E ogni uomo che dirà una parola contro il Figlio dell’uomo potrà 

essere perdonato, ma per colui che avrà bestemmiato contro lo Spirito 

Santo, non ci sarà perdono». 

 

                                                                           (Mc. 3,28-29) 

28«In verità vi dico: ai figli degli uomini saranno perdonati tutti i 

peccati e tutte le bestemmie che avranno detto. 29Ma chi avrà bestem-

miato contro lo Spirito Santo non avrà perdono in eterno; è reo di una 

colpa eterna». 

 

                                                                          (Mt. 12,31-32) 

31«Ogni peccato e ogni bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma 

la bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà perdonata. 32E chi dirà 

una parola contro il Figlio dell’uomo sarà perdonato, ma chi la dirà 

contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né 

nell’altro». 
 

Gesù vive come un uomo in mezzo agli uomini e chi lo con-

sidera unicamente come uomo, può anche oltraggiarlo; Dio lo 

perdonerà perché evidentemente non sa che cosa fa. Ma la pa-

rola di Gesù è un paradossale mistero che vuole aprire gli occhi: 

in verità ognuno dovrebbe essere in grado di vedere in lui l’Unto 

dallo Spirito che parla come uno che ha autorità e nello Spirito 

di Dio compie opere potenti. L’epoca messianica alla quale è 

stato promesso lo Spirito, è spuntato. Chi, pur sentendo lo Spi-

rito di Dio parlare con potenza sulla terra e pur notando che vi 

compie opere potenti, si chiude in sé stesso e proferisce parole 

ingiuriose contro l’azione manifesta di Dio, non otterrà alcun 

perdono nel giudizio. 

 

 

Quando verrà nella gloria                         (Lc. 12,8-9)                                                                                 

8«Ma io vi dico: Chiunque avrà riconosciuto me dinanzi agli uomini  
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il Figlio dell’uomo, a sua volta, lo riconoscerà dinanzi agli angeli di 

Dio; 9ma colui che mi avrà rinnegato in faccia agli uomini, sarà rinne-

gato in faccia agli angeli di Dio». 

 

                                                                          (Mt. 10,32-33) 

32«Chi si dichiarerà per me dinanzi agli uomini, anch’io mi dichia-

rerò per lui dinanzi al Padre mio che è nei cieli; 33chi, invece, mi avrà 

rinnegato dinanzi agli uomini, anch’io lo rinnegherò a mia volta di-

nanzi al Padre mio che è nei cieli». 

 

                                                                                 (Mt. 8,38) 

38«Se uno si vergognerà di me e delle mie parole di fronte a questa 

generazione adultera e peccatrice, il Figlio dell’uomo si vergognerà di 

lui quando verrà nella gloria del suo Padre con gli angeli santi». 

 

                                                                               (Mt. 16,27) 

27«Poiché il Figlio dell’uomo dovrà venire nella gloria del Padre 

suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno a seconda del suo 

operato». 

 

                                                                                 (Lc. 9,26) 

26«Chi si vergognerà di me e delle mie parole, il Figlio dell’uomo 

arrossirà di lui quando verrà nella sua gloria e in quella del Padre e 

degli angeli santi». 
 

Il «Figlio dell’uomo» è una figura regale, contemplata da Da-

niele. Il Figlio dell’uomo, che no giudica se non in nome di Dio, 

compare qui nel tribunale di Dio come avvocato patrocinatore 

che riconosce e perciò salva, come suoi, quanti sulla terra hanno 

professato la loro fede in Lui. La professione di fede in Gesù è 

decisiva per la salvezza. 

Troverà l’uomo salvezza o condanna nel giorno del giudizio? 

La risposta è legata all’accettare o rifiutare Gesù qui, sulla terra. 
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Su questa roccia                                             (Lc. 20,18)                                                                                 

18«Chiunque cadrà su questa pietra si fracasserà e colui su cui la 

pietra cadrà lo schiaccerà». 

 

                                                                               (Mt. 21,44) 

44«E chi andrà a sbattere su questa pietra si sfracellerà, e stritolerà 

quelli su cui cadrà». 

 

Il Messia rappresenta una situazione di pericolo inevitabile 

per colui che non crede, sia che questi cada su di lui o venga 

investito da lui. Egli, quindi, è simile a Dio, che divenne per 

Israele «una pietra di inciampo e una roccia di scandalo». È pure 

simile al Regno di Dio, che a guisa di un sassolino si stacca 

dall’alto del monte, ma che poi annienta come valanga tutti i 

regni della terra che gli sono ostili. 

Occorre decidersi per Gesù e attenderlo con gioia. Come non 

ricordarsi allora della delicata parabola (nel libro di Saint-

Exupery) del Piccolo Principe e della Volpe che voleva ammae-

strarlo e farsene un amico? La Volpe invita il Principino a non 

sorprenderla all’improvviso, ma a disporre il tempo in modo 

che essa possa gustare la gioia raffinata dell’attendere: «Se tu 

vieni, per esempio, alle quattro del pomeriggio, fin dalle tre co-

mincerò a essere felice. Più l’ora si avvicina, più mi sentirò fe-

lice. Alle quattro comincerò già ad agitarmi e a inquietarmi: 

scoprirò il pregio della felicità. Ma se tu vieni chissà quando, io 

non saprò mai in che ora dovrò abbigliarmi il cuore». Ecco una 

splendida definizione della nostra vita: la vita è il tempo datoci 

da Dio per abbigliarci il cuore nell’attesa del Signore che viene. 
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LE MIE PAROLE NON PASSERANNO 

 

 

 

 

L’approssimarsi del Regno di Dio si riconosce dai segni apo-

calittici che devono precederlo. Per Gesù essi sono già presenti 

nelle sue stesse parole e nelle sue opere. 

Gesù si presenta come un «Maestro», che raccoglie «scolari» 

attorno a sé; egli però parla come uno che ha autorità, come un 

profeta. E tuttavia si tratta di uno che è più di un profeta e perciò 

la sua parola è più della parola di un profeta. Egli è l’ultima 

parola di Dio, la rivelazione definitiva. La sua parola si diffon-

derà in tutto il mondo e durerà in eterno. Gesù accenna spesso 

dell’importanza e alle supreme esigenze della sua parola. La sua 

predicazione è un avvenimento di portata inaudita; la parentela, 

l’esaltazione della madre, i doveri dell’ospitalità, tutto deve es-

sere posposto: e non vi è nulla che sia importante quanto l’ascol-

tare la parola di Gesù. E perché questo? Perché Gesù trasmette 

la parola di Dio Padre che è di un valore assoluto ed esige in-

condizionata ubbidienza. 

La parola di Gesù è la porta, indica la via che conduce al Re-

gno di Dio, alla vita. Chi ha edificato sulla parola di Gesù, potrà 

superare il giudizio finale; chi invece si è chiuso a essa, nel giu-

dizio cadrà. Gesù non parla solo come l’ultimo inviato di Dio, 

ma anche in proprio nome. La parola di Dio che egli porta è, nel 

vero significato del termine, la «sua» parola. Giovanni dirà che  
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Gesù è la Parola stessa (di Dio). La salvezza eterna dipende da 

questo: che l’uomo creda al messaggio di Gesù e s’inchini alle 

sue esigenze. 

 

 

Il mio giogo è soave                                 (Mt. 11,28-30)                                                                                 

28«Venite a me, voi tutti che penate, curvi sotto il peso, e io vi con-

forterò. 29Prendete il mio giogo su di voi e imparate da me, che sono 

mite e umile di cuore, e troverete riposo alle anime vostre. 30Perché il 

mio giogo è soave e il mio peso è leggero». 
 

Gesù si rivolge con le parole della sapienza divina a coloro 

che gemevano sotto le prescrizioni legali dei Farisei e a coloro 

cui gli scribi avevano imposto un giogo troppo pesante. Gesù 

invita ad accogliere la sua interpretazione della legge, le richie-

ste divine di cui egli è il banditore; egli è un maestro mite e 

umile. Il suo giogo è il comandamento dell’amore, e per coloro 

che amano, l’amore è una cosa leggera. 

 

 

Maria ascoltava la sua parola                (Lc. 10,38-42)                                                                                 

38Durante il cammino Gesù entrò in un villaggio e una donna di 

nome Marta lo ricevette in casa sua. 39Marta aveva una sorella chia-

mata Maria che, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. 
40Marta invece era assorbita dalle molteplici cure del servizio. A un 

tratto intervenne a dire: «Signore, non ti importa che mia sorella mi 

lasci servire tutta sola? Dille che mi aiuti». 41Ma il Signore le rispose: 

«Marta, Marta, tu ti inquieti e ti agiti per molte cose; 42eppure ne oc-

corrono poche, anzi (adesso) una sola. Maria ha scelto la parte mi-

gliore, che non le sarà tolta». 
 

L’attività di Marta viene presentata come un’attività «esage-

rata», come un perdersi in una «molteplicità» di dissipazione, 

come un inquieto «affaticarsi» che finisce per «soffocare» la 

parola. Non si deve biasimare il servizio di Marta come tale, ma  
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il modo con cui viene eseguito, poiché rende ciechi di fronte a 

ciò che sta accadendo: l’annuncio della parola, dinanzi al quale 

anche lo stesso dovere sacro dell’ospitalità diviene, in fondo, 

cosa insignificante. 

 

 

Ecco mia madre e i miei fratelli              (Mc. 3,31-35)                                                                                 

31Arrivano, intanto, sua Madre e i suoi fratelli, e fermatisi fuori, lo 

fanno chiamare. 32Una folla gli stava seduta intorno. Gli dissero: 

«Ecco, tua Madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e ti cercano». 33Gesù 

rispose: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34E volgendo lo 

sguardo su quelli che gli sedevano intorno, disse: «Ecco mia madre e 

i miei fratelli! 35Chiunque, infatti, fa la volontà di Dio, mi è fratello, 

sorella e madre». 

 

                                                                          (Mt. 12,46-50) 

46Mentre Gesù parlava alle folle, arrivarono sua madre e i suoi fra-

telli che, stando fuori, cercavano di parlargli. 47Qualcuno gli disse: 

«Ecco, tua madre e i tuoi fratelli son qui fuori e vorrebbero parlarti». 
48Ma egli rispose a chi lo informava; «Chi è mia madre e chi sono i 

miei fratelli?». 49E indicando i suoi discepoli con un gesto della mano: 

«Ecco mia madre e i miei fratelli! 50Poiché chi fa la volontà del Padre 

mio che è nei Cieli, è mio fratello, sorella e madre». 

 

                                                                            (Lc. 8,19-21) 

19Sua madre e i suoi fratelli vennero allora a trovare Gesù, ma non 

potevano avvicinarlo a causa della folla. 20Gesù ne fu informato: «Tua 

madre e i tuoi fratelli stanno fuori e vogliono vederti». 21Ma Gesù ri-

spose: «Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la Parola 

di Dio e la mettono in pratica». 
 

Per Gesù nulla è più importante dell’annuncio della Parola di 

Dio. Egli non se ne lascia distogliere neppure dai parenti più 

stretti, anzi egli si unisce strettamente ai suoi uditori in una co-

munità di vita che supera tutti i vincoli familiari. La sua parola 



31 

 

manifesta la volontà di Dio. E la volontà di Dio è questa: che 

gli si presti ascolto. 

 

 

Beati coloro che ascoltano                      (Lc. 11,27-28)                                                                                 

27Ora, mentre Gesù parlava così, una donna alzò la voce in mezzo 

alla folla e gli disse: «Beato il seno che ti ha portato e il petto che hai 

succhiato!». 28Ma Gesù le rispose: «Beati piuttosto coloro che ascol-

tano la Parola di Dio e la conservano!». 
 

Gesù porta l’ultima parola della rivelazione di Dio. Nulla 

sulla terra è per gli uomini più importante che aprirsi con fede a 

questa parola e seguirla. Ascoltare la sua parola è più importante 

dell’onore di essere madre di un così celebre Rabbi! Con ciò 

non viene né disprezzata la maternità divina di Maria, già esal-

tata dall’evangelista, né Maria viene esclusa dall’elogio di 

Gesù. 

 

 

Chi ascolta queste mie parole                       (Lc. 6,46)                                                                                 

46«Perché mi chiamate «Signore, Signore!» e non fate ciò che io vi 

dico?». 

 

                                                                            (Mt. 7,24-27) 

24«Chi, perciò, ascolta queste mie parole e le mette in pratica, può 

paragonarsi a un uomo saggio che costruì la sua casa sulla roccia. 25La 

pioggia cadde, i torrenti scrosciarono, i venti soffiarono e si abbatte-

rono contro quella casa, ma essa non crollò, perché era fondata sulla 

roccia. 26Chi invece ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, 

può paragonarsi a un uomo insensato che costruì la sua casa sulla sab-

bia. 27La pioggia cadde, i torrenti scrosciarono, i venti soffiarono e si 

abbatterono contro quella casa, ed essa crollò. E la sua rovina fu 

grande». 
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                                                                            (Lc. 6,47-49) 

47«Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica, 48sarà parago-

nato a un uomo saggio, che costruì roccia. E cadde la pioggia, e scro-

sciarono i torrenti, e soffiarono i venti e si abbatterono contro quella 

casa, ed essa non crollo. Poiché era fondata sulla roccia. 49Chi invece 

ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà paragonato a 

un uomo insensato che costruì la sua casa sulla sabbia. E cadde la 

pioggia, e i torrenti scrosciarono, e i venti soffiarono e si abbatterono 

su quella casa, ed essa crollò. E la sua rovina fu grande». 
 

La parola di Gesù vuol essere intesa come parola autoritaria 

di un Signore che chiede ubbidienza e stimola al servizio. La 

parola di Gesù non trasmette solo le esigenze di Dio, ma è an-

che, e realmente, la «sua parola» in quanto egli l’annuncia in 

forza di una personale autorità. Essa rivela in modo definitivo 

la volontà di Dio; adempie, nel modo più completo, quel com-

pito che era proprio, nel Vecchio Testamento, della Legge di 

Dio. Ecco perché nelle tempeste del giudizio universale po-

tranno resistere solo coloro che hanno edificato l’edificio della 

propria vita sulla parola di Gesù. 

 

 

Sopra il candelabro                                        (Mc. 4,21)                                                                                 

21«Si usa forse la lucerna per metterla sotto il moggio o sotto il letto? 

O non piuttosto per metterla sopra il candelabro?». 

 

                                                                                  (Lc. 8,16) 

16«Nessuno accende una lampada per coprirla con un vaso o met-

terla sotto il letto; al contrario, la colloca si un lampadario perché chi 

entra veda la luce». 

 

                                                                                 (Mt. 5,15) 

15«Non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sul 

candelabro, perché splenda per tutti quelli che sono in casa». 
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                                                                                (Lc. 11,33) 

33«Nessuno accende una lampada per metterla in qualche sito na-

scosto o sotto il moggio, ma sopra il lampadario, così che tutti quelli 

che entrano vedano la luce». 
 

Nelle case palestinesi la lampada a olio veniva fissata sopra 

un supporto; e quando aveva terminato il suo servizio veniva 

posta sotto il letto o sotto il moggio perché la fiamma si spe-

gnesse. Ma il lume deve illuminare: è il suo compito; non deve 

essere posto in disparte, in un luogo in cui non può assolvere 

alla sua funzione. Forse con questa immagine Gesù pensa alla 

sua parola, che egli deve bandire in nome di Dio e che si rifiuta 

di rimanere celata. 

La parola di Dio vuole illuminare tutto il mondo. 

 

 

Le mie parole non passeranno                     (Mc. 13,31)                                                                                 

31«Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». 

 

                                                                               (Mt. 24,35) 

35«Il cielo e la terra tramonteranno, ma le mie parole non tramonte-

ranno». 

 

                                                                                (Lc. 21,33) 

33«Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» 

(cfr. Mt.5,18). 
 

Le parole di Gesù sono più durature e più solide del cielo e 

della terra. Hanno stabilità, durata eterna, valore immutabile. 

«La parola di Dio non bisogna soltanto leggerla, bisogna an-

che mangiarla». È un’espressione di Simone Well che non sa-

rebbe sembrata esagerata a Sant’Agostino o a tutti quelli che 

fanno della Sacra Scrittura un cibo, un alimento. 
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VIDI SATANA CADERE DAL CIELO 

 

 

 

 

Dio ha sulla terra un avversario extra-mondano. Ma Satana 

sarà sbalzato dalla sua posizione di sovranità ultraterrena. Que-

sto però non significa ancora che il suo potere sulla sia già 

giunto alla fine. Il forte si trincera ancora nella casa del mondo 

come in una fortezza e combatte con la forza della disperazione 

la sua ultima battaglia. Rimane ancora il signore del suo feudo, 

anche se temporaneamente può essere legato. 

La Signoria di Dio sorge nella misura in cui è sgominato il 

dominio di Satana sulla terra. Se il potere di Satana sulla terra 

viene attaccato, si ha un segno infallibile che la Signoria di Dio 

è prossima alla vittoria. 

Gesù è l’araldo del Regno di Dio. Perciò il suo vero avversa-

rio è Satana e lottare contro di lui è il senso della sua opera. Ma 

Gesù sa che Satana è già stato sbalzato dalla sua posizione di 

dominatore del mondo e che già è stato «giudicato». Appunto 

perché Egli sa tutto ciò, può testimoniare con certezza che è 

spuntata l’alba del Regno di Dio. È lui a incatenare Satana, dopo 

che questi era precipitato sulla terra. Dopo questa vittoria deci-

siva egli può mettersi all’opera e liberare l’umanità dalla signo-

ria dei demoni. La sua grande potenza contro Satana che perfino 

i suoi più accaniti avversari gli riconoscono, dimostra all’evi-

denza quanto sia vacillante la signoria del demonio e prova che  
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la potenza di Dio e la sua sovranità sono già fin d’ora presenti 

attivamente nel mondo. La superiorità di Gesù su Satana, egli 

la possiede in modo così nativo e in tali dimensioni che può 

trasmetterla ad altri. 

La presenza di Gesù, la sua opera e la sua parola comunicano 

una superiorità vittoriosa su tutti gli attacchi del Maligno. 

 

 

Come la folgore                                              (Lc. 10,18)                                                                                 

18«Io vidi Satana cadere dal cielo come la folgore». 
 

Satana è stato detronizzato da Dio e dai suoi angeli dalla sua 

posizione di dominio ultraterreno. La sua battaglia finale sulla 

terra è la lotta disperata di uno che è già stato sconfitto. 

Gesù ha visto in qual modo Satana è precipitato: può quindi 

testimoniare l’inizio della sovranità divina. 

 

 

Io caccio i demoni                                          (Lc. 11,20)                                                                                 

20«Se io caccio i demoni per mezzo del dito di Dio è segno allora 

che il Regno di Dio è (già) arrivato tra voi». 

 

                                                                               (Mt. 12,28) 

28«Ma se io caccio i demoni in forza dello Spirito di Dio, è dunque 

venuto per voi il Regno di Dio». 
 

Il potere del demonio batte ovunque in ritirata dopo la venuta 

di Gesù. Il dominio di Satana ha incominciato a vacillare, la Si-

gnoria di Dio irrompe con potenza. La parola di Gesù produce 

un gioioso stupore: la salvezza di Dio è ormai giunta. È in 

azione il Regno di Dio. 
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Nella casa di un forte                                     (Mc. 3,27)                                                                                 

27«Nessuno può entrare nella casa di uno che sia più forte e saccheg-

giargli le masserizie, se prima non lo ha legato – solo allora potrà sac-

cheggiargli la casa». 

 

                                                                               (Mt. 12,29) 

29«Come può uno penetrare nella casa di un uomo forte e portargli 

via la sua roba, se prima non l’ha legato? Solo così potrà saccheggiare 

la casa». 

 

                                                                          (Lc. 11,21-22) 

21«Quando un uomo forte e ben armato difende il suo palazzo, i suoi 

beni sono al sicuro; 22ma se sopravviene uno più forte a sconfiggerlo, 

gli porta via l’armatura in cui riponeva la sua sicurezza e fa bottino 

delle sue spoglie». 
 

La similitudine dell’irruzione nella casa del forte deve aprire 

gli occhi a coloro che sono in grado di vedere: Gesù, cacciando 

i demoni, strappa gli uomini al potere di Satana. Da ciò si do-

vrebbe capire che già in precedenza egli ha ridotto Satana 

all’impotenza. 

L’incatenamento di Satana era però atteso per la fine dei 

tempi. Ora, se questo avvenimento si è già avverato, vuol dire 

che l’epoca messianica della salvezza e già iniziata. Satana, tut-

tavia, deve ancora essere «gettato fuori». 

 

 

Un demonio muto                           (Lc. 11,14-15.17-18) 

14Gesù cacciò fuori il demonio, un demonio muto. Uscito il demo-

nio, il muto parlò e la folla rimase ammirata. 15Ma alcuni tra la folla 

dicevano: «È per mezzo di Beelzebul, principe dei demoni, che egli 

caccia i demoni». 17Ma Gesù conoscendo i loro pensieri disse: «Ogni 

regno in lotta contro sé stesso corre alla rovina e le sue case crollano 

una sull’altra. 18Se, dunque, Satana è anche lui diviso e in lotta contro 

sé stesso, come può reggersi in piedi il suo regno?  
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                                                                            (Mt. 9,32-34) 

32Erano appena andati via che presentarono a Gesù un muto inde-

moniato. 33Scacciato il demonio, il muto parlò e le folle ne furono stu-

pite, e dicevano: «Mai viste cose simili in Israele!». 34Ma i Farisei di-

cevano: «Egli scaccia i demoni per mezzo del Principe dei demoni». 

 

                                                                           (Mc. 3,22-26) 

22Gli scribi che erano discesi da Gerusalemme dicevano: «È posse-

duto da Beelzebul. Scaccia i demoni, in forza del capo dei demoni! 
23Chiamatili a sé, Gesù disse loro in parabole: «Come può Satana scac-

ciare Satana? 24Se un regno è in discordia con sé stesso, quel regno 

non può sussistere. 25E se una casa è in discordia con sé stessa, quella 

casa non può reggersi. 26Se, dunque, Satana è insorto contro sé stesso 

ed è in discordia, non può sussistere, anzi è spacciato». 

 

                                                                     (Mt. 12,22.24-26) 

22Allora gli fu presentato un indemoniato cieco e muto, e lo guarì in 

modo che il muto poté parlare e vedere. 24Ma i Farisei, sentendo que-

sto, dissero: «Lui scaccia i demoni per merito di Beelzebul, principe 

dei demoni». 25Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse loro: «Ogni re-

gno in sé diviso va in rovina; e ogni città o casa in sé divisa non può 

sussistere. 26E se Satana scaccia Satana, è diviso in sé stesso: come, 

dunque, sussisterebbe il suo regno?». 
 

Il regno di Satana gode di una pericolosa compattezza. Per 

questo è assurda l’ipotesi che Satana collabori con Gesù nel cac-

ciare i demoni. Ma chi ora nota discordia nel regno di Satana 

dovrebbe dedurre che la Signoria divina è già iniziata. 

 

 

I vostri giudici                                               (Mt. 12,27)                                                                                 

27«E se io caccio i demoni per merito di Beelzebul, per merito di chi 

li scacciano i vostri figli? Essi stessi, perciò, saranno i vostri giudici». 
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                                                                                (Lc. 11,19) 

19«Ora se io caccio i demoni per mezzo di Beelzebul, per mezzo di 

chi li cacciano i vostri seguaci? Ecco, dunque, che saranno essi a giu-

dicarvi». 
 

Gesù si colloca dal punto di vista dei suoi oppositori: con 

l’aiuto di Dio i discepoli dei rabbini ebrei fanno esorcismi. 

Ma se gli avversari di Gesù riconoscono nei propri discepoli 

un vero potere esorcizzante, non dovrebbero negarlo neppure a 

lui. Altrimenti sarebbero messi dalla parte del torto dai loro 

stessi discepoli. 

Ancora e sempre Gesù continua a cacciare i demoni dalle 

anime. E in maniera semplice. Una ragazza, per esempio, che 

poi si fece claustrale, raccontava che stava leggendo Anna Ka-

renina, il romanzo di Tolstoj, in un cimitero perché lì c’era sole 

e nessuno l’avrebbe potuta disturbare. Eppure, sì, qualcuno 

stava per disturbarla e per sconvolgerla. Mentre prima la reli-

gione le appariva come un intralcio e un ostacolo alla felicità 

ecco all’improvviso il Vangelo le appare come un Lieto Mes-

saggio, come l’unico messaggio di gioia. La sua vita si rovesciò 

come un guanto. Si confessò e si fece claustrale. 
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GIOIA IN CIELO 

 

 

 

 

Il Regno di Dio sta arrivando. Il tempo della salvezza è co-

minciato e, con esso, il grandioso e gioioso banchetto divino. 

Anche i peccatori, anzi proprio loro, vi sono invitati; a loro Gesù 

rivolge in modo particolare l’invito divino. Egli addita la porta 

ora aperta della sala del festino celeste, e la pronta disposizione 

di Dio ad aprirla a chi bussa, una disposizione che, natural-

mente, ha una cadenza nel tempo. Si tratta di non fare troppo 

tardi. Con l’avvicinarsi del Regno si avvicina pure il giudizio e 

quindi è necessario convertirsi in quest’ultima ora. Dio, nella 

sua bontà, ha concesso un breve periodo di pentimento e lo ha 

fatto proclamare dal Battista. Gesù ha ripreso quest’invito al 

pentimento. Egli può formularlo in termini assillanti. Ma l’ur-

genza dell’invito al pentimento si mostra proprio nella certezza 

che Gesù ha di essere mandato esclusivamente per i peccatori – 

in primo luogo, per i peccatori d’Israele. L’ultimo tempo con-

cesso da Dio per il pentimento non è solo un invito alla conver-

sione, ma è il tempo della misericordia. 

Gesù descrive la grande gioia del Padre celeste per i peccatori 

che in questo tempo di grazia fanno ritorno nella sua casa; si 

rallegra come si rallegra il pastore che ha ritrovato la pecorella, 

come la donna che ha ritrovato la monetina. Gesù non si stanca 

di parlare della prontezza del Padre a concedere il perdono, così  
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come viene concesso all’amministratore infedele, al grande e al 

piccolo debitore, alla peccatrice, al servo malvagio sulla base 

della sua poco convincente promessa, al pubblicano che con-

fessa umilmente le sue colpe. È indispensabile per il perdono il 

proposito di perdonare a propria volta e di operare il bene. Gesù 

entra nella casa dei peccatori, coltiva relazioni con loro, li invita 

a pranzo e mangia con loro come «amico dei peccatori e dei 

pubblicani». Egli deve guarire ciò che è «ammalato», deve «cer-

care ciò che è perduto», invitare i peccatori al gioioso banchetto 

di Dio. 

Una simile familiarità con i peccatori scandalizza i Farisei. 

Così Gesù può rivolgere il suo invito ai peccatori e stringere 

relazioni con loro solo in clima di costante conflitto con i Fari-

sei. 

Gesù cerca di guadagnare anche i Farisei, accennando alla 

grande gioia che Dio prova per la conversione dei peccatori. In-

vita alla gioia sia i peccatori, sia i giusti, portando quelli alla 

conversione e all’amore, e questi a sentimenti di comprensione 

e di felicità comune. 

 

 

Il Figlio dell’uomo è venuto a salvare     (Lc. 19,1-10)                                                                                 

1Gesù entrato in Gerico, attraversa la città. Ed ecco 2un uomo di 

nome Zaccheo; capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi 

fosse Gesù, ma non lo poteva a causa della folla, perché era piccolo di 

statura. 4Corse, dunque, avanti e salì su un sicomoro per vedere Gesù 

che doveva passare di lì. 5Arrivato in quel posto, Gesù alzò gli occhi 

e gli disse: «Zaccheo, scendi presto, perché bisogna che oggi io mi 

fermi in casa tua». 6E Zaccheo scese in fretta e lo accolse con gioia. 
7Ciò vedendo, tutti mormoravano e dicevano: «È andato a casa di un 

peccatore». 8Ma Zaccheo si presentò al Signore e disse: «Ecco, Si-

gnore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, 

ripago quattro volte tanto». 9Gesù gli disse: «Oggi questa casa ha ri-

cevuto la salvezza perché anche Zaccheo è figlio di Abramo. 10Infatti 

il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
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                                                                                  (Lc. 9,56) 

56E partirono per un altro villaggio. 

 

                                                                               (Mt. 18,11) 

11«Il Figlio dell’uomo è venuto, infatti, a salvare ciò che era per-

duto». 
 

Il Figlio dell’uomo atteso come giudice del mondo, si pre-

senta come il pastore d’Israele che cerca e salva. Così si credeva 

che Dio sarebbe venuto alla fine dei tempi. 

L’ingresso in casa di Zaccheo opera la totale conversione del 

pubblicano, oggetto di una visita così piena di bontà. 

Gesù abbandona la folla di coloro che lo seguono e cerca ospi-

talità nella casa del capo dei pubblicani. Ciò suscita scandalo. 

Ma Gesù sa di essere stato inviato a tutta la famiglia dei figli di 

Abramo e considera suo compito speciale ricondurre al gregge 

d’Israele le pecorelle smarrite, perché siano tutte riunite per la 

fine dei tempi. 

 

 

I malati hanno bisogno del medico        (Mc. 2,15-17)                                                                                 

15Mentre Gesù era a tavola in casa di Levi, molti pubblicani e pec-

catori sedevano a mensa con Gesù e coi suoi discepoli; poiché erano 

in molti a seguirlo. 16Ma gli scribi del partito dei farisei, vedendolo 

mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: 

«Perché mangia e beve con i pubblicani e i peccatori?». 17Gesù, che 

aveva sentito, disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del me-

dico, ma i malati: io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i pecca-

tori». 

 

                                                                            (Mt. 9,12-13) 

12Gesù, che aveva sentito, rispose: «Non sono i sani che hanno bi-

sogno del medico, ma i malati. 13Non sono venuto, infatti, a chiamare 

i giusti, ma i peccatori». 
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                                                                            (Lc. 5,31-32) 

31Gesù prese la parola e disse: «Non sono le persone che stanno bene 

ad aver bisogno del medico, ma i malati; 32io non sono venuto a chia-

mare i giusti, ma i peccatori al pentimento». 
 

I sani non hanno bisogno dell’aiuto del medico. Per i buoni, 

l’invito di Dio non ha bisogno di essere ripetuto. Ma ricondurre 

a casa i peccatori, impegna tutte le forze di Gesù. 

Gesù sa di essere mandato ad annunciare l’ultimo invito di 

Dio. Il Regno di Dio è imminente, ed è questa l’ultima ora in 

cui tutti i peccatori vanno chiamati insistentemente. L’amore di 

Dio diventa, nel comportamento di Gesù, un atto storico. Stori-

camente, dunque, l’amore di Dio è rivolto, quasi in esclusiva, ai 

peccatori. 

 

 

Ha mostrato molto amore                        (Lc. 7,36-47)                                                                                 

36Un Fariseo invitò Gesù a un banchetto; Gesù entrò in casa del Fa-

riseo e prese posto a tavola. 37Ed ecco arrivare una donna, una pecca-

trice della città. Aveva saputo che Gesù era a tavola del Fariseo e 

aveva portato con sé un vaso di profumo. 38Si collocò tutta in lacrime 

ai piedi di Gesù e si mise a rigargli i piedi di lacrime; poi li asciugò 

con i suoi capelli, li coprì di baci, li unse di profumo. 39A quella scena 

il Fariseo che aveva invitato Gesù disse fra sé: «Se quest’uomo fosse 

profeta saprebbe chi è quella donna che lo tocca e che cosa fa: una 

peccatrice». 40Ma Gesù, prendendo la parola, gli chiese: «Simone, ho 

qualche cosa da dirti». «Di’ pure Maestro», rispose. 41Un creditore 

aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cin-

quanta. 42Siccome non avevano di che pagarlo, il creditore fece grazia 

a tutti e due. Qual dei due lo amerà di più?». 43Simone gli rispose: 

«Colui, suppongo, a cui fu fatta maggiore grazia». Gesù gli disse: «Hai 

giudicato bene». 44E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi 

questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai versato acqua 

sui piedi; essa invece mi ha rigato i piedi di lacrime e li ha asciugati 

con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato il bacio; essa invece da quando 

sono entrato non ha cessato di coprirmi i piedi di baci. 46Tu non hai  
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versato olio sulla mia testa; essa invece ha cosparso di profumo i miei 

piedi. 47Per questo, ti dico, i suoi peccati, i suoi numerosi peccati le 

sono perdonati, poiché ha mostrato molto amore. Ma colui a cui si 

perdona poco, ama anche poco». 

 

La Parola di Gesù chiama molti peccatori alla conversione e 

li innalza a un grande amore. La sua persona è, per i peccatori 

convertiti, segno e rassicurante conferma del perdono di Dio. 

Eppure, Gesù deve difendere il suo modo di agire. 

 

 

Festa tra gli angeli di Dio                    (Lc. 15,4-7.8-10)                                                                                 

4«Chi di voi, se ha cento pecore e viene a perderne una, non abban-

dona le altre novantanove nella steppa, per andarsene dietro a quella 

che si è smarrita finché non l’abbia ritrovata? 5E quando l’ha ritrovata, 

la mette tutto festoso sulle spalle e, 6tornato a casa, raduna amici e 

vicini e dice loro: “Rallegratevi con me perché ho ritrovato la mia pe-

cora che era smarrita”. 7Così, ve lo dico io, ci sarà più gioia in Cielo 

per un solo peccatore che si pente, che per novantanove buoni che non 

hanno bisogno di pentimento. 8Oppure qual è quella donna che, se ha 

dieci dramme, e viene a smarrirne una, non accende la lampada e 

spazza la casa e fruga con cura finché non l’abbia ritrovata? 9E quando 

l’ha ritrovata, raduna le amiche e vicine, dicendo loro: “Rallegratevi 

con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduto”. 10Così, ve 

lo dico io, c’è gioia tra gli angeli di Dio per un solo peccatore che si 

pente». 

 

                                                                          (Mt. 18,12-14) 

12«Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e una di esse si 

smarrisce, non lascia forse le altre novantanove sui monti per andare 

alla ricerca della smarrita? 13E se gli accade di trovarla, in verità vi 

dico, ne godrà più che per le altre novantanove che non si erano punto 

smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei Cieli che nessuno 

di questi piccoli vada perduto». 

 

Ecco un uomo che cerca amorevolmente la sua pecora smar-

rita, e una donna che cerca con diligenza la monetina perduta. 



44 

 

Tutti e due si rallegrano immensamente e invitano gli amici e 

vicini a condividere la loro grande gioia. Così, si rallegra Dio 

quando un peccatore si converte. 

Questo è il tempo della salvezza, è adesso che il perdono di 

Dio viene annunciato. Tutta l’opera di Gesù mira unicamente a 

stimolare i peccatori a convertirsi in quest’ora suprema, prima 

che sia troppo tardi. E perché Gesù parla della sconfinata gioia 

di Dio? Egli deve continuamente giustificare di fronte ai suoi 

critici le sue relazioni con i peccatori e la sua partecipazione alla 

loro mensa. In cielo regno tanta gioia per la conversione dei 

peccatori, quindi ogni critica dovrebbe tacere. Anche la terra si 

dovrebbe unire cordialmente alla gioia del cielo. 

 

 

Era morto ed è ritornato a vita              (Lc. 15,11-32)                                                                                 

11«Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse a suo padre: “Pa-

dre, dammi la parte di eredità che mi spetta”. E il padre divise loro i 

suoi beni. 13Pochi mesi dopo, il più giovane dei due figli radunò tutto 

il suo avere, partì per un paese lontano e vi sperperò ogni sua ricchezza 

in una vita di scialo e di vizio. 14Quando ebbe tutto sperperato, una 

gran fame si abbatté su quel paese ed egli cominciò a sentire la priva-

zione. 15Andò allora a mettersi a servizio di uno degli abitanti del 

luogo che lo invitò nei campi a custodire i maiali. 16Avrebbe voluto 

riempirsi lo stomaco di carrube che mangiavano i maiali, ma nessuno 

gliele dava. 17Rientrando allora in sé stesso, disse tra sé: “Quanti sala-

riati di mio padre hanno pane in abbondanza e qui io muoio di fame! 
18Voglio partire e tornare da mio padre e dirgli: Padre, ho peccato con-

tro il Cielo e contro di te; 19non merito più di essere chiamato tuo fi-

glio, trattami come uno dei tuoi servi”. 20Partì, dunque, e se ne tornò 

da suo padre. Mentre era ancora lontano, suo padre lo scorse e fu tocco 

da compassione; corse a gettarglisi al collo e lo abbracciò a lungo. 21Il 

figlio allora gli disse: “Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te, 

non merito più di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre ordinò ai 

suoi servi: “Presto, portate il vestito più bello e metteteglielo addosso, 

infilategli un anello al dito e calzari ai piedi. 23Tirate fuori il vitello 

grasso e uccidetelo: mangiamo e facciamo festa, 24perchè questo mio  
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figlio era morto ed è ritornato a vita; era perduto ed è stato ritrovato”. 

E si misero a far festa. 25Il figlio maggiore era nei campi. Quando al 

ritorno fu vicino a casa, udì la musica e le danze. 26Chiamò un servo e 

gli domandò che cosa significasse tutto ciò. 27Il servo gli spiegò: “È 

tornato tuo fratello e tuo padre ha ucciso il vitello grasso perché lo ha 

recuperato sano e salvo”. 28Si mise allora in collera e rifiutò di entrare. 

Suo padre uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, sono 

tanti anni che ti servo senza aver mai disubbidito a un solo tuo co-

mando e mai tu mi hai dato un capretto perché facessi festa con i miei 

amici; 30adesso invece che tuo figlio ritorna dopo aver sperperato tutti 

i suoi beni con le donne, tu fai uccidere per lui il vitello grasso”. 31Ma 

il padre gli disse: “Tu, figlio mio, sei sempre con me, e tutto ciò che è 

mio è tuo. 32Bisognava anche però far festa e rallegrarsi poiché questo 

tuo fratello era morto ed è ritornato a vita, era perduto ed è stato ritro-

vato». 

 

Il figlio prodigo, con la sua dipartita e col suo destino docu-

menta magnificamente che cosa sia il peccato e le sue conse-

guenze; nel suo ritorno a casa diventa un esempio concreto di 

ciò che Gesù chiama conversione. La parabola vuol mettere in 

luce in modo particolare la condotta del padre, perché si com-

prenda l’amore misericordioso di Dio e la sua gioia immensa 

per la conversione di uno dei suoi figli. 

 

 

Io sono buono                                            (Mt. 20,1-15)                                                                                 

1«Il Regno dei Cieli è simile a un padre di famiglia, che uscì al mat-

tino presto per assumere lavoratori per la sua vigna. 2Pattuì con i la-

voratori per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 3E uscì 

verso la terza ora, e vide altri che stavano sfaccendati in piazza 4e disse 

loro: “Andate anche voi nella mia vigna, e vi darò ciò che è giusto”. E 

quelli vi andarono. 5Uscì ancora verso la sesta e la nona ora e fece 

altrettanto. 6Uscì poi verso l’undicesima ora, ne trovò altri che se ne 

stavano disoccupati e disse loro: “Perché ve ne state qui tutta la gior-

nata senza lavorare?”. 7Gli risposero: “Perché nessuno ci ha assunti”. 

Disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. 8A sera, il padrone della 

vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e paga loro lo stipen- 
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dio, a cominciare dagli ultimi fino ai primi. 9Vennero quelli dell’un-

dicesima ora e ricevettero un denaro ciascuno. 10Quando vennero i 

primi, credevano di ricevere di più ma anch’essi ricevettero un denaro 

ciascuno. 11Mentre lo ritiravano, mormoravano contro il padre di fa-

miglia, dicendo: 12“Questi ultimi hanno lavorato soltanto un’ora e tu 

li tratti come noi, che abbiamo sofferto il peso della giornata e del 

caldo!”. 13Ma egli, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti 

faccio torto. Non hai concordato con me per un denaro? 14prendi 

quello che ti spetta e vattene. Voglio dare anche a quest’ultimo come 

a te. 15Non mi è forse permesso di fare con la mia roba quello che 

voglio? O il tuo occhio è malizioso perché io sono buono?”.  

 

I giusti otterranno giustizia; ma essi devono rallegrarsi anche 

quando Dio si mostra benevolo verso quei peccatori, che, all’ul-

timo minuto, si convertono all’invito di Gesù. 

Devono considerarsi come servi che riconoscono al loro Si-

gnore il diritto di fare ciò che vuole e non criticare, se egli vuole 

essere buono anche con gli altri. Padre Couturier notava un 

giorno sul suo diario: «Si impara ad aver pietà degli altri attra-

verso le proprie ferite e cadute». E Simone Weil dava a se stessa 

questa specie di ammonimento: «Non augurarsi la scomparsa di 

nessuna delle proprie miserie, ma la grazia di Dio che le trasfi-

guri». 
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BEATI I POVERI 

 

 

 

 

All’avvento del Regno di Dio si accompagna il rinnovamento 

del mondo, la reintegrazione di tutte le cose, il nuovo mondo di 

Dio; Dio abiterà tra gli uomini e «asciugherà ogni lacrima dai 

loro occhi e non vi sarà più né morte, né lamento, né angoscia», 

perché «le cose di prima sono passate». Grazie alla potenza 

creatrice di Dio inizierà allora una vita di risurrezione, un ban-

chetto che avrà il carattere della «pienezza» e della «novità», un 

popolo di Dio ricostituito e riordinato sotto la Signoria di Cristo. 

Questo nuovo mondo di Dio senza dolori e miserie già brilla 

come segno nelle meravigliose moltiplicazioni dei pani, nelle 

numerose guarigioni di ammalati e di ossessi e nelle risurrezioni 

di morti, e il comandamento dell’amore di Gesù ci invita già fin 

d’ora a portare nel mondo la misericordia che lo rinnova. Gesù 

già intravede l’alba del promesso anno di grazia. Ai poveri af-

famati e afflitti, agli ammalati e a coloro che sono angustiati in 

mille modi, ai «piccoli» di questo mondo, agli «ultimi» di quag-

giù, ai semplici e ai fanciulli sta per giungere la salvezza. Se a 

tutti costoro è annunciata e già offerta la salvezza, allora è 

giunta la fine, l’ultima «consolazione» di Dio. 
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Primi e ultimi                                                 (Mt. 10,31)                                                                                 

31«Molti primi saranno ultimi, e gli ultimi primi». 

 

                                                                    (Mt. 19,30; 20,16) 

30«Molti, però, da primi saranno ultimi e da ultimi saranno primi. 
16Così gli ultimi saranno primi e i primi saranno ultimi» (Cfr. Lc. 

13,30). 

 

Il mondo futuro offrirà un quadro diverso dall’attuale; il giu-

dizio finale muterà in modo radicale gli attuali rapporti. Il ver-

detto del giudice divino farà un giorno rimpicciolire molte per-

sone ragguardevoli; invece porterà i piccoli al primo posto nel 

Regno di Dio. Gli onori e il possesso dei beni tengono spesso 

lontani dal Regno di Dio, mentre i disprezzati e i poveri ascol-

tano più facilmente il messaggio. La parola di Gesù è una pro-

messa gioiosa che Dio innalzerà gli umili. 

 

 

Lasciate che i bimbi vengano a me     (Mc. 10,13-14.16) 

13E gli presentarono dei bimbi perché li toccasse, ma i discepoli li 

sgridavano. 14Gesù, vedendo ciò, si indignò e disse loro: «Lasciate che 

i bimbi vengano a me e non glielo impedite! Poiché il Regno di Dio 

appartiene a quelli come loro. 16Poi li abbracciò e li benedisse impo-

nendo loro le mani. 

 

                                                                          (Mt. 19,13-15) 

13Allora gli vennero presentati dei bambini perché imponesse loro 

le mani e pregasse. I discepoli si misero a ostacolare. 14Ma Gesù disse: 

«Lasciateli stare i bambini e non impedite che vengano a me, perché 

il Regno dei Cieli appartiene a quelli come loro». 15E, dopo di aver 

imposto loro le mani, continuò il suo cammino. 

 

                                                                           (Lc. 18,15-1) 

15Gli presentavano anche dei bimbi perché li toccasse e li carezzas- 
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se. Ciò vedendo, i discepoli li rimproveravano. 16Ma Gesù li chiamò a 

sé dicendo: «Lasciate che i piccini vengano a me e non glielo impe-

dite; perché a quelli come loro appartiene il Regno di Dio». 

 

Gesù afferma che anche i bimbi fanno parte del Regno di Dio, 

perché essi appartengono alla schiera di coloro a cui Dio come 

ai poveri, agli affamati, agli afflitti, ai perseguitati, agli umili, ai 

piccoli, ai semplici, agli ammalati vuole donare il Regno di Dio. 

Ma lo «sdegno» di Gesù ci fa riconoscere con quale passione 

egli è convinto che proprio a costoro è stata promessa la sal-

vezza. 

L’importanza poi delle mani da parte di Gesù, analogamente 

alla cacciata dei demoni e alla guarigione degli infermi, tra-

smette quelle benedizioni e quelle forze che saranno proprie del 

futuro Regno di Dio. 

 

 

I loro angeli                                                 (Mt. 18,10)                                                                                 

10«Badate a non disprezzare alcuno di questi piccoli. Poiché vi dico: 

I loro angeli, nei Cieli, contemplano incessantemente il volto del Padre 

mio che è nei Cieli». 

 

Al servizio dei poveri, dei disprezzati, degli oppressi e degli 

umili di questo mondo (non solo quindi dei bambini) il Padre 

Celeste ha destinato un angelo che ha sempre accesso al trono 

di Dio. 

 

 

Beati i mansueti                                               (Mt. 5,5)                                                                                 

5«Beati i mansueti! Essi avranno in eredità la terra». 

 

Gesù proclama beati coloro che accettano pazientemente e 

umilmente il loro destino dalle mani di Dio, senza ribellarsi. 

Quando verrà il Regno di Dio essi otterranno senza fatica tutto 
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ciò che hanno cercato di capire di propria iniziativa: saranno 

felici. 

 

 

Beati voi, poveri                                         (Lc. 6,20-21)                                                                                 

20«Beati voi, poveri: perché vostro è il Regno di Dio! 21Beati voi che 

attualmente avete fame, perché sarete saziati! Beati voi che adesso 

piangete, perché riderete!». 

 

                                                                             (Mt. 5,3.6.4) 

3«Beati i poveri in spirito, perché è di loro il Regno dei Cieli. 6Beati 

gli affamati e gli assetati di giustizia perché saranno saziati. 4Beati gli 

afflitti perché saranno consolati». 

 

Il tempo promesso della salvezza è ormai giunto: ai poveri 

viene rivolto il messaggio della gioia. I poveri, gli affamati, i 

piangenti: ecco il gruppo di coloro che sulla terra sono conside-

rati gli «ultimi» i «piccoli». A costoro sta per giungere la sal-

vezza: il possesso del Regno, la sazietà ottenuta al banchetto 

finale e il sorriso di liberazione nel giudizio del mondo. 

«per l’essenziale noi siamo indicibilmente soli». Rilke che ri-

volgeva a un giovane poeta queste parole che riguardano tutto 

l’uomo scriveva ancora: «Una cosa sola è necessaria: la solitu-

dine. La grande solitudine interiore. Entrare in sé stessi e per 

delle ore non incontrare nessuno; è lì che bisogna arrivare… 

Essere soli come il fanciullo è solo». Padre Lacordaire diceva, 

verso la fine dei suoi giorni: «Sento con gioia farsi la solitudine 

attorno a me. È il mio elemento, la mia vita. Non si fa nulla 

senza solitudine». Le parole di Gesù nascono dalla sua grande 

solitudine interiore col Padre Celeste, cioè dalla sua pienezza di 

vita. 
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CHI VUOL VENIRE DIETRO DI ME 

 

 

 

 

Gesù, - come ogni rabbino ebraico – è attorniato da discepoli 

che gli «vanno dietro», cioè che attuano con lui una comunione 

di vita e di dottrina. La cerchia dei discepoli inizialmente vasta 

ma ancora fluttuante viene ristretta da Gesù al simbolico nu-

mero di dodici apostoli, nei quali Gesù vede profeticamente il 

ricostruirsi delle dodici tribù d’Israele. Spartendo in quotidiana 

comunanza di vita l’esistenza e il destino di Gesù, i Dodici do-

vevano pubblicamente annunciare, in quanto «discepoli», che 

cosa significava ascoltare la Parola di Gesù. Un tale «apprendi-

stato» era la premessa necessaria perché i discepoli potessero 

diventare anche i collaboratori di Gesù. 

A differenza degli altri rabbini, Gesù «chiama» i suoi disce-

poli a questo compito messianico da svolgere; la spontanea of-

ferta di sé non è sufficiente, mentre la chiamata di Cristo è ob-

bligante e non tollera obbiezioni né dilazioni. La Parola di Gesù 

sa suscitare nel chiamato ciò che essa esige: è invito, ma è anche 

parola creatrice. 

Gesù mette in guardia di fronte alle difficoltà inerenti alla sua 

sequela. Egli elenca alcune «condizioni di accettazione»: comu-

nanza di vita e di dottrina, comunanza d’azione e di destino. 

Seguire Gesù significa necessariamente separazione dalla pro-

pria famiglia, sia che si debba abbandonare padre e madre, fra- 
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tello e sorella, sia che si debba voltar le spalle alla moglie e ai 

figli. Un’ulteriore esigenza è quella della separazione della pro-

pria casa e la partecipazione alla vita errante di Gesù. Il disce-

polo deve rinunciare anche al possesso di ogni bene. 

Il discepolo deve vivere alla giornata, senza alcuna indu-

striosa previdenza personale, solo affidandosi, come il giglio e 

il corvo, alla provvidenza del Padre. La pronta disponibilità del 

discepolo nello spartire il lavoro e il destino di Gesù deve essere 

così totale da «rinnegare sé stesso», anzi, da «odiare la propria 

vita» e ciò allo scopo d’essere interamente «impiegabile» e di-

sponibile. Anche la prontezza al martirio è condizione necessa-

ria per ogni discepolo. Queste «condizioni d’accettazione» 

avanzate da Gesù, vengono riconfermate e specificate in vari 

momenti della vita comune di Gesù e dei Dodici: Gesù esorta 

ad abbandonare la rassicurante compagnia del gruzzolo messo 

da parte per ogni evenienza, una rinuncia cui i discepoli si do-

vranno attenere anche quando saranno inviati in missione. A 

rassicurare il discepolo deve bastare la richiesta del pane quoti-

diano che egli dovrà formulare ogni mattino, richiesta che pone 

in azione la soccorrevole assistenza di Dio. I discepoli trove-

ranno sempre cooperatori e le case si apriranno prodigiosa-

mente davanti a loro. Suprema richiesta: «Vendete quanto pos-

sedete e datelo in elemosina». Gesù raccomanda a «coloro che 

sono in grado di capire», la rinuncia al matrimonio. 

La «sequela» in senso stretto era solo possibile finché il pa-

store era presente in mezzo al suo piccolo gregge. Ma Gesù non 

aveva dubbi: il giorno in cui il pastore sarà ucciso, il gregge si 

disperderà. Una volta tolto di mezzo lo sposo, terminerà pure il 

tempo nuziale della salvezza; i suoi dovranno di nuovo digiu-

nare e pensare da soli al proprio sostentamento. Essi però con-

tinueranno a fissare lo sguardo verso il Signore asceso al cielo. 

 

 

Chi non è con me                                            (Lc. 11,23)                                                                                 

23«Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me,  
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dissipa». 

 

                                                                               (Mt. 12,30) 

30«Chi non è con me, è contrò di me, e chi non raccoglie con me, 

disperde». 

 

Gesù è venuto come il pastore atteso per la fine dei tempi a 

radunare il gregge disperso di Israele. Nei suoi confronti, nes-

suna neutralità. La chiara parola di Gesù vuol sollecitare coloro 

che se ne stanno ancora in disparte, indecisi e inoperosi, a una 

netta professione di fede e, quindi, a una risoluta collabora-

zione. Essa stimola all’imitazione e alla predicazione del Regno 

che si avvicina. 

 

 

Il Figlio dell’uomo                                     (Lc. 9,57-58)                                                                                 

57«Un uomo gli disse: “Io ti seguirò dovunque tu vada. 58Gesù gli 

rispose: “Le volpi hanno tane, gli uccelli del cielo hanno nidi; ma il 

Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

 

                                                                            (Mt. 8,19-20) 

19«Uno scriba gli si avvicinò e gli disse: “Maestro ti seguirò dovun-

que tu vada”. 20Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno tane e gli uccelli del 

cielo hanno nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

 

Il Figlio dell’uomo è uno straniero su questa terra, privo per-

fino di una casa. Il discepolo di Gesù dovrà condividere l’insi-

curezza di Gesù. 

 

 

Chi non rinuncia a tutti i suoi beni        (Lc. 14,28-33)                                                                                 

28«Chi di voi, se vuole costruire una torre, non comincia col sedersi 

e calcolare le spese e a vedere se ha i mezzi per giungere fino al ter-

mine della costruzione? 29Diversamente, se gettasse le fondamenta e  
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si trovasse poi incapace di continuare la costruzione, tutti coloro che 

lo vedono si metterebbero a schernirlo dicendo: 30“Ecco un uomo che 

ha cominciato a costruire ed è stato incapace di terminare”. 31O an-

cora: Qual è quel re che partendo in guerra contro un altro re, non 

comincia col sedersi a consiglio per esaminare se è capace con dieci-

mila uomini di attaccare l’altro che gli marcia contro con ventimila 

uomini? 32Diversamente, mentre è ancora lontano, gli manda un’am-

basceria per chiedergli pace. 33Così, dunque, chi di voi non rinuncia a 

tutti i beni, non può essere mio discepolo». 

 

Prima di intraprendere qualche cosa di grande nella vita pri-

vata o pubblica, è logico che uno rifletta se sarà in grado di por-

tare a termine il suo proposito; altrimenti meglio farebbe a non 

cominciare. Eguale riflessione e prudenza sono necessarie a co-

lui che voglia seguire Gesù: egli dovrà pesare bene i distacchi 

che ciò impone dalla famiglia, dalla casa, dalla professione, da 

tutti i beni che si possiedono. In generale Gesù non ha inteso la 

vendita dei beni e la povertà assoluta come premesse inderoga-

bili per una sua imitazione, ma unicamente come consiglio ai 

discepoli che già erano alla sua sequela (unica eccezione, il caso 

di Mc. 10,21). Ma il distacco da tutti i beni che si possiedono è 

già una grave rinuncia, che dimostra come la sequela di Gesù e 

l’appartenenza alla schiera dei suoi discepoli, intese nel vero 

senso del termine, sono cose possibili solamente a coloro «ai 

quali ciò è stato dato». Gesù esorta all’esame di se stessi per 

rendere, attraverso questo esame preventivo, ponderata e 

gioiosa la decisione a seguirlo. 

 

 

Dietro di me                                                   (Mc. 8,34)                                                                                 

34«Se qualcuno vuol venire dietro di me, è necessario che rinneghi 

se stesso». 

 

                                                                               (Mt. 16,24) 

24«Chi vuol seguirmi, rinneghi sé stesso». 
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                                                                                  (Lc. 9,23) 

23«Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi sé stesso». 

 

Chi vuol porsi alla sequela di Gesù dovrà essere come un 

uomo che non si riconosce più e che «ha in odio la propria vita». 

La sequela di Gesù indica un «ubbidienza» così radicale, una 

tale disponibilità nel lavoro di propagazione del messaggio di 

Gesù, che il discepolo deve persino dimenticare sé stesso e, in 

questo oblio di sé, farsi strumento docile e pronto. 

 

 

Non può essere mio discepolo                       (Lc. 14,26)                                                                                 

26«Se qualcuno viene a me e non mi preferisce a suo padre, a sua 

madre, a sua moglie, ai suoi figliuoli, ai suoi fratelli, alle sue sorelle… 

- non può essere mio discepolo». 

 

                                                                               (Mt. 10,37) 

37«Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me; chi 

ama il figlio o la figlia più di me; non è degno di me». 

 

Nella famiglia patriarcale palestinese l’uomo non abita solo 

con la moglie e i figli, ma spesso anche assieme al padre, alla 

madre, ai fratelli e alle sorelle. 

Gesù esige separazione dalla famiglia e accettazione della vita 

in comune con lui. Ogni rabbi ebraico esigeva che, finché dura-

vano le lezioni, i suoi discepoli abbandonassero la famiglia e 

vivessero in comune con lui. Ma qui Gesù non pensa solo a una 

separazione temporanea, ma a una separazione netta e defini-

tiva, senza alcuna riserva. Dietro tali richieste si cela il segreto 

della persona e della missione di Gesù. 

 

 

Io ti seguirò, Signore                                 (Lc. 9,61-62)                                                                                 

61«Un altro ancora gli disse: “Io ti seguirò, Signore: ma permettimi  
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prima di prendere congedo dai miei”. 62Gesù gli rispose: “Nessuno che 

mette mano all’aratro e volge indietro lo sguardo è adatto per il Regno 

di Dio”». 

 

Chi si offre a seguire Gesù e ad annunciare il suo Regno deve, 

con piena consapevolezza, volgere tutta la sua attenzione e tutto 

il suo impegno al suo lavoro, senza volgere indietro lo sguardo. 

 

 

Diffondi il Regno di Dio                            (Lc. 9,59-60)                                                                                 

59«Disse Gesù a un altro: “Seguimi!”. Costui gli rispose: “Permet-

timi prima di andare a seppellire mio padre”. 60Ma Gesù replicò: “La-

scia che i morti seppelliscano i loro morti; in quanto a te, va’ a diffon-

dere il Regno di Dio”». 

 

                                                                            (Mt. 8,21-22) 

21«Un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi prima di 

andare a seppellire mio padre”. 22Ma Gesù gli rispose: “Seguimi, e 

lascia che i morti seppelliscano i loro morti”». 

 

La chiamata di Gesù esige obbedienza immediata, incondizio-

nata. Il discepolo è un banditore. Quando si tratta della sequela 

di Gesù e quindi dell’annuncio del regno, non si può attendere 

che il padre sia stato seppellito; appellarsi al quarto comanda-

mento non serve, perché altri penseranno a regolare ogni cosa. 

Anche il dovere più sacro deve trarsi indietro di fronte a questa 

incombenza. Ma chi è colui che può chiamare con tale urgenza, 

se non Dio? 

 

 

Chi può capire, capisca                           (Mt. 19,11-12)                                                                                 

11«Non tutti capiscono queste mie parole, ma soltanto quelli a cui è 

concesso. 12Vi sono eunuchi che son tali fin dal seno materno; e vi 

sono eunuchi che lo sono diventati da parte degli uomini; e vi sono 

eunuchi che si sono fatti tali per il Regno dei Cieli. Chi può capire  
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capisca!». 

 

Gesù tiene un linguaggio misterioso che può essere capito 

solo da coloro a cui è stato concesso. Egli, perciò, parla sotto i 

veli della metafora: vi sono degli eunuchi che son tali per pro-

pria iniziativa. La crudezza dell’immagine (Gesù non pensa a 

un’obbedienza fatta solo di parole) vuole scuotere; il verbo 

usato al passato esprime decisione e rinuncia definitiva. 

 

 

Ti abbiamo seguito                                 (Mc. 10,28-30) 

28Pietro prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 

seguito!». 29Gesù rispose: «In verità, io ve lo dico: non c’è nessuno 

che abbia abbandonato casa, fratelli, sorelle, madre, padre, figli e 

campi per me e per il Vangelo, 30che non abbia ricevuto il centuplo: 

fin d’ora nel tempo presente, in case, fratelli, sorelle, madri, figli, 

campi – (anche se) in mezzo a persecuzioni - e nel tempo futuro la vita 

eterna. 

 

                                                                     (Mt. 19,27-28-29) 

27Pietro allora, prendendo la parola, gli disse: «Ecco, noi abbiamo 

abbandonato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa, dunque, ci toc-

cherà?». 28Gesù disse loro: «In verità io ve lo dico: 29chi avrà lasciato 

casa, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi a motivo 

del mio Nome, riceverà il centuplo e avrà in sorte la vita eterna. 

 

                                                                          (Lc. 18,28-30) 

28Pietro allora interloquì: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutti i nostri 

beni e ti abbiamo seguito». 29Gesù rispose: «In verità ve lo dico: chiun-

que avrà lasciato casa, moglie, fratelli, sorelle, genitori o figli a causa 

del Regno di Dio, 30riceverà molto di più in questa vita e in futuro la 

vita eterna». 

 

Quale ricompensa devono attendersi i discepoli, dal momento 

che hanno abbandonato tutto e si sono messi alla sequela di 

Gesù? In questo mondo, certo, molte persecuzioni toccheranno 
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loro in sorte. Eppure, troveranno già qui sulla terra un grande 

compenso nella comunità fraterna e rasserenante dei discepoli. 

Quando poi sarà giunto il mondo futuro, Dio darà la ricompensa 

vera e propria, il bene più alto che si possa immaginare: la vita 

eterna. 

 

 

Se ne andò immalinconito                      (Mc. 10,17-22) 

17Un uomo accorse e, gettatosi in ginocchio davanti a lui, lo interro-

gava: «Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?». 
18Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono tranne 

uno: Dio. 19Tu conosci i Comandamenti: “Non uccidere, non commet-

tere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, 

onora tuo padre e tua madre”». 20M quegli rispose: «Maestro questo 

io l’ho praticato fin dalla mia giovinezza!». 21Allora Gesù fissò su di 

lui il suo sguardo e lo amò e gli disse: «Ti manca una cosa: va’, vendi 

ciò che hai, dallo ai poveri, e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e se-

guimi». 22Ma l’altro si fece triste a queste parole e se ne andò imma-

linconito, perché possedeva molti beni.  

 

                                                                          (Mt. 19,16-22) 

16Ed ecco, si presentò a Gesù un uomo e gli disse: «Maestro, che 

cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17Gli rispose: 

«Perché mi interroghi su ciò che è buono? Soltanto Uno è il buono. Se 

vuoi entrare nella vita eterna, pratica i comandamenti». 18Gli dice: 

«Quali?». E Gesù: «Non uccidere, non commettere adulterio, non ru-

bare, non dire falsa testimonianza, 19onora il padre e la madre e ama il 

prossimo tuo come te stesso». 20Gli dice il giovane: «Ho sempre pra-

ticato tutto questo; che cosa mi manca ancora?». 21Gli disse Gesù: «Se 

vuoi essere perfetto, va’, vendi ciò che possiedi e dallo ai poveri, e 

avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22A quelle parole il gio-

vane si allontanò rattristato perché possedeva molti beni. 

 

                                                                          (Lc. 18,18-23) 

18Un aristocratico gli chiese: «Maestro buono, cosa devo fare per 

avere la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono?  
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Solo Dio è buono. 20Tu conosci i comandamenti: “Non commettere 

adulterio, non uccidere, non rubare, non portare falsa testimonianza, 

onora tuo padre e tua madre”». 21Gli rispose: «Tutto questo io l’ho 

praticato fin dalla mia giovinezza». 22Ciò udendo, Gesù gli disse: «Ti 

manca ancora una cosa: vendi ciò che hai, distribuiscilo ai poveri e 

avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 23Ma a quelle parole egli 

divenne molto triste perché era assai ricco. 

 

Come si può pervenire a quel regno di Dio in cui si godrà 

un’eterna vita? La risposta di Gesù si pone su due livelli diffe-

renti: anzitutto, praticando i comandamenti specialmente quelli 

che si possono così compendiare: «Amerai il prossimo tuo come 

te stesso». Ma è nella sequela di Gesù che si trova la via più 

sicura alla salvezza. Ai suoi seguaci Gesù impone l’abbandono 

di tutti i beni materiali. Gesù in questo caso concreto, al di là 

delle imposizioni genericamente formulate per i suoi seguaci, 

consiglia anche la vendita dei beni, perché la ricchezza, già così 

pericolosa in sé stessa si rivela, per quest’uomo in particolare, 

ostacolo pericolosissimo. 

 

 

Il vostro tesoro                                        (Lc. 12,33-34) 

33«Vendete i vostri beni e dateli in elemosina. Fatevi (in tal modo) 

delle borse che non si consumano, un tesoro che non vi abbia a man-

care nei cieli, dove il ladro non si avvicina né la tarma distrugge. 34Poi-

chè dov’è il vostro tesoro, lì pure sarà il vostro cuore». 

 

                                                                                (Lc. 12,21) 

21«Così è di colui che tesorizza per sé invece di arricchirsi in vista 

di Dio». 
 

                                                                            (Mt. 6,19-21) 

19«Non accumulate tesori sulla terra, dove la tignola e la ruggine 

distruggono, e dove i ladri bucano e rubano; 20accumulate, invece, te-

sori in cielo, dove né la tignola né la ruggine distruggono, e dove i 
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ladri non bucano né rubano. 21Perché, dov’è il tuo tesoro, lì pure sarà 

anche il tuo cuore». 

 

In genere, Gesù ha richiesto ai discepoli che si erano messi 

alla sua sequela, unicamente che lasciassero ogni cosa e si ag-

gregassero a lui, ma non sempre ha richiesto fin dall’inizio e 

come condizione preliminare che vendessero i loro beni, come 

avviene nel caso del giovane ricco. Procedendo però all’educa-

zione dei suoi discepoli egli poté rivolgere anche quel consiglio. 

La vendita dei beni e l’elargizione di elemosine realizzano un 

tesoro in cielo che non si esaurirà mai. E un simile tesoro celeste 

ha il vantaggio che nessun ladro può salire fin lassù e nessuna 

tarma può recar danno a una cassaforte così diligentemente pre-

parata. Pertanto, il consiglio di vendere ogni avere poteva essere 

rivolto solo al ristretto numero dei discepoli che seguivano Gesù 

e che come Gesù stavano sotto la speciale custodia del Padre. 

 

 

Non inquietatevi                            (Lc. 12,22-24.27-31)                                                                                 

22«Vi dico: non inquietatevi di ciò che mangerete per vivere né di 

ciò con cui vestirete il corpo. 23La vita vale più del nutrimento e il 

corpo vale più del vestito. 24Osservate i corvi: non seminano, non mie-

tono, non hanno cellette né granai e Dio li nutre. Quanto più valete voi 

degli uccelli!... 27Guardate i gigli: non filano e non tessono. Ve lo dico: 

Salomone in tutta la sua gloria e magnificenza non fu mai rivestito 

come uno di quelli. 28Se Dio nei campi riveste in questa maniera l’erba 

che oggi è e domani sarà gettata nel fuoco, quanto più farà per voi, 

gente di poca fede! 29Non cercate dunque neanche voi ciò che mange-

rete o berrete; non tormentatevi. 30Queste son cose di cui i pagani del 

mondo vanno alla ricerca, ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 
31Cercate invece il suo Regno e tutto questo vi sarà dato in sovrappiù». 

 

                                                                  (Mt. 6,25-26.28-33) 

25«Ecco perché vi dico: Non vi affannate per la vostra vita, di ciò 

che mangerete o di ciò che berrete, né per il vostro corpo, di che lo 

vestirete; la vita non vile forse più del cibo e il corpo più del vestito?  
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26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non rac-

colgono in granai, eppure il Padre vostro celeste li nutre! Non valete, 

voi, più di loro? 28E riguardo al vestito, perché vi affannate? Osservate 

i gigli del campo, come crescono; non lavorano e non filano; 29ma io 

vi dico che neppure Salomone, in tutta la sua magnificenza, fu mai 

vestito come uno di quelli. 30Se, dunque, Dio veste così l’erba del 

campo, che oggi è e domani sarà buttata al forno, quanto di più farà 

per voi, gente di poca fede? 31Non vi affannate, dunque, e non dite: 

“Che cosa mangeremo?” o “Che cosa berremo?” o “Di che cosa ci 

vestiremo?”. 32Di tutto questo si preoccupano i pagani, ma il Padre 

vostro celeste sa che ne avete bisogno. 33Cercate prima il suo Regno e 

la sua giustizia, e tutto ciò vi sarà dato in più». 

 

Gesù esige soprattutto una cosa dai discepoli che si sono 

messi alla sua sequela: che essi cerchino di entrare con tutte le 

forze nel Regno di Dio che si avvicina e che vivano come suoi 

discepoli nell’attesa di quel Regno, prestando ascolto alla sua 

Parola e annunciando il suo messaggio. Con questa duplice at-

tività, la sequela di Gesù non lascia loro né possibilità né tempo 

di guadagnarsi il pane e il vestito, attraverso l’esercizio di una 

propria professione. Di questi discepoli di Gesù si può affer-

mare che essi – al pari di Gesù – sono nutriti dal Padre come i 

corvi e vestiti come i gigli, senza bisogno che lavorino. 

 

 

Ogni giorno il proprio affanno                    (Mt. 6,34)                                                                                 

34«Non vi affannate per il domani! Il domani avrà affanni per sé 

stesso. È sufficiente per ogni giorno il proprio affanno». 

 

Gli invitati di Gesù sono oggi già abbastanza impegnati nel 

prestare ascolto alla parola di Gesù e nell’annunciare il regno di 

Dio. Dio non lascerà, in un domani, senza nutrimento chi oggi 

si consacra totalmente ad ascoltare e a predicare il messaggio di 

Gesù. 

 

 

 



62 

 

Rinneghi se stesso                                          (Lc. 14,27) 

27«Chi non prende la sua croce e non cammina dietro di me, non può 

essere mio discepolo». 

 

                                                                               (Mt. 10,38) 

38«Chi non prende la propria croce e non viene dietro a me, non è 

degno di me». 
 

                                                                                 (Mc. 8,34) 

34«Chi vuol seguirmi rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 

segua». 
 

                                                                               (Mt. 16,24) 

24«Chi vuol seguirmi, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 

segua». 
 

                                                                                  (Lc. 9,23) 

23«Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda 

su di sé la propria croce giorno per giorno e mi segua». 

 

Quando uno vuol diventare discepolo di Gesù, deve farsi 

l’idea chiara sul destino che l’attende; includere anche la possi-

bilità del martirio. Solo nella «sequela della croce», che è imi-

tazione e completamento del destino di Gesù, sta l’essenza del 

vero discepolo di Gesù. 

 

 

Per causa mia e del Vangelo                         (Mc. 8,35) 

35«Chi vuol salvare la propria vita la perderà, e chi perderà la sua 

vita per causa mia e del Vangelo, la salverà». 

 

                                                                               (Mt. 16,25) 

25«Poiché chi vuol conservare la propria vita, finirà col perderla; chi  
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invece perde la propria vita per causa mia, la troverà». 
 

                                                                                  (Lc. 9,24) 

24«Chi invece vuol salvare la propria vita la perderà, ma chi perde 

la propria vita per causa mia la salverà». 
 

                                                                               (Lc. 17,33) 

33«Chi cercherà di risparmiare la propria vita, la perderà; chi la per-

derà la conserverà». 
 

                                                                               (Gv. 12,25) 

25«Chi ama la propria vita la perde, e chi odia la propria vita in que-

sto mondo, la conserverà per la vita eterna». 
 

                                                                               (Mt. 10,39) 

39«Chi avrà trovato la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la 

propria vita per causa mia, la troverà». 

 

Sequela di Gesù e annuncio dell’avvicinarsi del Regno sono 

due cose che potrebbero costare anche la vita. Ecco fin a che 

punto appare pericolosa la situazione agli occhi di Gesù. Chi 

però vuol sottrarsi a questo pericolo, perderà la vita nel mondo 

futuro e non riuscirà a entrare nel Regno. Il martirio e il dolore 

introducono nella vita eterna. 

François, un ragazzo dotatissimo morto a 19 anni nel 1935, 

uno di quegli esseri troppo raffinati che piegano sotto i loro 

stessi doni, scriveva nel suo diario dopo che aveva scoperto e 

amato Cristo: «O mia anima troppo artista e troppo poeta, anima 

mia abitata da gridi immensi, potresti vivere sul pericoloso al-

topiano dove urlano tutti i venti? Le tue corde non si spezze-

ranno sotto il morso di dita selvagge che strappano da te dei 

gemiti? O mio Dio, che io possa compiere una grande opera: 

vedere la Gloria e la Bellezza in volto!». 
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I CUORI PURI VEDRANNO DIO 

 

 

 

 

Nella Parola di Gesù viene continuamente sottolineata l’esi-

genza della dedizione totale a Dio, dell’amore che sgorga dal 

profondo del cuore. Gesù però annunciando questa esigenza di-

vina di purezza e di totalità veniva a trovarsi di fronte a perico-

losi avversari: l’attaccamento degli uomini ai beni materiali e la 

falsa opinione giudaica che vedeva nei beni e nelle ricchezze un 

dono prezioso di Dio. 

Gesù al contrario trova solo parole di ammonizione e di con-

danna a proposito della ricchezza. 

Perché questo? Ogni possesso terreno è effimero e culla 

l’uomo in una falsa sicurezza. Alla vita terrena dell’uomo è 

stato fissato un termine; nessuno può, nonostante i suoi sforzi, 

prolungare la propria vita, né si possono conservare eterna-

mente i propri averi. Suprema affermazione: la ricchezza rende 

l’uomo schiavo, diviene per lui un tesoro che assorbe tutti i suoi 

sentimenti e tutte le aspirazioni e non lascia alcun posto per Dio. 

Così la ricchezza è il nemico pericoloso dell’uomo che prende 

posto come un idolo accanto a Dio e impedisce il servizio esclu-

sivo, spegne la dedizione totale del cuore. L’abbandono com-

pleto in Dio non vuole garanzie e riesce più facilmente ai poveri 

che ai ricchi. È necessario dunque sapersi staccare da ogni cosa  
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che ci tiene lontani da Dio – si trattasse anche della mano destra 

o del proprio occhio. 

 

 

O Dio o il denaro                                            (Mt. 6,24)                                                                                 

24«Nessuno può servire a due padroni; o infatti odierà l’uno e amerà 

l’altro, o si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire 

a Dio e al denaro». 

 

                                                                                (Lc. 16,13) 

13«Nessun servo può servire due padroni; o odierà l’uno e amerà 

l’altro; oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Voi non po-

tete servire a Dio e al denaro». 

 

Per mezzo di una similitudine Gesù ci spiega che non serve a 

nulla che due padroni possiedano in comune uno stesso schiavo. 

Infatti, il servizio dello schiavo è per sua natura un servizio 

esclusivo; uno schiavo non può ripartire il suo servizio. 

Anche Dio esige un servizio esclusivo, vuole una dedizione 

totale. Il primo e peggior nemico di un servizio divino esclusivo 

è il denaro, che nel linguaggio di Gesù divine un idolo minac-

cioso che si colloca accanto a Dio, e finisce con lo scacciarlo 

dal nostro cuore. Chi vive per il denaro, non può vivere per Dio. 

Chi invece non ha più come scopo della sua vita l’incremento 

dei suoi beni, che cosa farà di essi? Gesù qui non fa che costa-

tare un’incompatibilità e lascia a ognuno di trarne personal-

mente le giuste conseguenze. 

 

 

Chi mi ha stabilito vostro giudice?        (Lc. 12,13-14)                                                                                 

13«Uno della folla disse: “Maestro, dì a mio fratello di dividere con 

me la nostra eredità!”. 14Gesù gli rispose: “Amico mio, chi mi ha sta-

bilito vostro giudice per regolare le vostre divisioni?”». 
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Gesù si rifiuta di decidere, alla maniera dei rabbini, sugli af-

fari temporali e di aiutare gli uomini a procacciarsi patrimoni e 

possedimenti. 

 

 

Un cammello per la cruna di un ago           (Mc. 10,25)                                                                                 

25«È più facile a un cammello entrare per la cruna di un ago, che a 

un ricco entrare nel Regno di Dio». 

 

                                                                               (Mt. 19,24) 

24«Ve lo ripeto: è più facile che un cammello entri nella cruna di un 

ago che un ricco nel Regno dei Cieli». 

 

                                                                                (Lc. 18,25) 

25«È più facile a un cammello passare per la cruna di un ago che a 

un ricco entrare nel Regno di Dio». 

 

Gesù deve ricorrere a un’immagine paradossale per scuoterci 

e metterci in guardia contro il grave pericolo che le ricchezze 

rappresentano per la nostra salvezza. 

 

 

Un povero di nome Lazzaro                   (Lc. 16,19-31)                                                                                 

19«C’era un ricco che vestiva di porpora e di lino finissimo e che 

ogni giorno scialava in vita brillante. 20Un povero di nome Lazzaro, 

giaceva steso vicino al portone del ricco ed era tutto coperto di ulceri. 
21Avrebbe voluto Saziarsi di ciò che cadeva dalla tavola del ricco… I 

cani stessi venivano a leccare le sue ulceri. 22Il povero morì e fu por-

tato dagli angeli in seno ad Abramo. Anche il ricco morì e fu sotter-

rato. 23Nel soggiorno dei morti, in preda ai tormenti, levò gli occhi e 

vide lontano Abramo con Lazzaro nel suo seno. 24Allora alzò la voce 

e disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 

nell’acqua la punta del suo dito per rinfrescarmi la lingua, perché io 

sono tormentato da queste fiamme”. 25Figlio mio, - rispose Abramo –  
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ricordati che tu hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro paral-

lelamente ha ricevuto i suoi mali; adesso però egli qui trova riconforto 

e gioia, e tu sei nella tortura. 26Ma non è tutto: tra voi e noi è stato 

fissato un grande abisso in modo che coloro che volessero passare da 

qui a voi non possano, e neppure da laggiù a noi ci può essere un varco. 
27Il ricco soggiunse: “Io ti prego dunque, padre Abramo, di mandare 

Lazzaro nella casa del padre mio, 28perchè ho cinque fratelli; li avverta 

e li istruisca che non vengano anch’essi a finire in questo luogo di 

tormenti”. 29E Abramo rispose: “Hanno Mosè e i profeti; li ascoltino”. 
30“No, padre Abramo – disse il ricco – ma se qualcuno qui dai moti va 

a trovarli, si pentiranno”. 31Ma Abramo gli disse: “Dal momento che 

non ascoltano né Mosè né i profeti, anche se qualcuno risuscitasse tra 

i morti, non gli crederebbero”». 

 

La prima metà del racconto mostra che la sorte dell’uomo non 

muterà più dopo la morte; accentua l’urgenza dell’appello alla 

conversione. Anche il fatto che il ricco (per sua empietà) debba 

soffrire, mentre il povero – espressione, qui, di ogni sventura 

umana - viene riccamente risarcito di tutte le privazioni sofferte 

sulla terra occupando il primo posto alla tavola di Abramo, è un 

appello insistente di Gesù per aiutare i ricchi, prigionieri delle 

cose terrene, a formulare riflessioni salutari. 

 

 

Che giova all’uomo?                                (Mc. 8,36-37)                                                                                 

36«Che giova all’uomo guadagnare tutto il mondo se (poi) perde 

l’anima sua? 37Che cosa può dare l’uomo in cambio dell’anima sua?». 

 

                                                                               (Mt. 16,26) 

26«Che giova, infatti, all’uomo guadagnare tutto il mondo, se poi 

perde l’anima? Oppure, che cosa può dare l’uomo in cambio 

dell’anima?». 

 

                                                                                  (Lc. 9,25) 

25«Che serve all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde o 

rovina sé stesso?». 
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Se sciuperemo la vita dedicandoci al raggiungimento dei beni 

inutili, non avremo nelle mani nessuna moneta con cui barattare 

presso Dio l’anima che è il più prezioso di tutti i beni. È quindi 

sommamente pericoloso affannarsi quaggiù dietro mete terrene; 

noi mettiamo in gioco la nostra vera vita, che è quella eterna. 

 

 

Una povera vedova                                 (Mc. 12,41-44)                                                                                 

41Seduto di fronte al Tesoro, Gesù guardava la folla che gettava mo-

nete nel Tesoro. Molti ricchi ne mettevano in abbondanza. 42Venne 

una povera vedova che offrì due spiccioli, equivalenti a un quarto di 

asse. 43Gesù allora chiamò a sé i suoi discepoli e disse loro: «In verità 

io ve lo dico: quella povera vedova ha offerto più degli altri nel Te-

soro. 44Tutti vi hanno messo del loro superfluo; essa, invece, nella sua 

povertà, vi ha messo tutto ciò che possedeva, tutto ciò che aveva per 

vivere». 

 

                                                                              (Lc. 21,1-4) 

1Poi alzando gli occhi vide dei ricchi che deponevano le loro offerte 

nel tesoro. 2Vide anche una vedova bisognosa che ci metteva due spic-

cioli 3e Gesù disse: «In verità vi dico: questa povera donna ha offerto 

più di tutti. 4Gli altri hanno messo del loro superfluo nelle offerte, ma 

essa, nella sua indigenza, ha messo tutto ciò che aveva per vivere». 

 

Non si può dire che abbia veramente sacrificato qualcosa co-

lui che ha dato del suo superfluo, bensì colui che dona, pur tro-

vandosi in strettezze. 

Gesù vuol condurci a un pensiero più alto: questa povera ve-

dova ha dato effettivamente a Dio tutto il suo avere, senza il 

pensiero rassicurante di altre riserve, senza chiedere una ricom-

pensa, con un gesto silenzioso, semplice. A chi pensava Gesù 

mentre additava come un modello questa totale dedizione della 

vedova? Certamente soltanto a coloro che già erano stati formati 

dalla sua parola. 

Forse proprio ai discepoli che lo accompagnavano. Essi erano  
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in grado di comprendere come la dedizione totale trova la sua 

realizzazione più vera nella rinuncia al possesso dei beni mate-

riali. 

 

 

Chi è fedele nel minimo                           (Lc. 16,10-12)                                                                                 

10«Chi è fedele nel minimo, è fedele anche nel molto, e chi è diso-

nesto nel minimo, è disonesto anche nel molto. 11Se, dunque, voi non 

vi dimostrate fedeli nel denaro disonesto, chi vi affiderà il vero bene? 
12E se voi non vi mostrate fedeli con il bene degli altri, chi vi darà il 

vostro?». 

 

Il principio, formulato in termini generali nel versetto 10, 

viene applicato più particolarmente nei versetti 11-12 alla no-

stra condotta di fronte ai beni terreni. Il «minimo» significa al-

lora «l’ingiusto mammona», poiché esso è senza valore e futile. 

A chi però amministra nel senso voluto da Dio i propri beni, Dio 

affiderà «cose grandi», quel «vero bene», che può e deve diven-

tare la nostra proprietà effettiva. E tale bene Dio ci darà unica-

mente se noi avremo dato buona prova nell’amministrare i no-

stri beni terreni. Gesù pensa a quei doni e a quei beni del Regno, 

che egli anticipa ai suoi già sulla terra, dopo averli messi alla 

prova e averli trovati fedeli. 

 

 

Per quanto si affanni                                     (Mt. 6,27)                                                                                 

27«Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un solo cubito 

alla lunghezza della sua vita?». 

 

                                                                          (Lc. 12,25-26) 

25«Chi di voi del resto può, inquietandosi, aggiungere un palmo alla 

lunghezza della sua vita? 26Se, dunque, queste piccolissime cose sor-

passano le vostre possibilità, perché inquietarvi delle altre» (cfr. Lc. 

12,15). 
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Gesù si rivolge agli uomini che durante la loro esistenza ter-

rena si affannano e si preoccupano solo del loro io e pongono 

ogni cosa al servizio del proprio sostentamento e di un migliore 

tenore di vita. Sciocco chi fa della sua vita materiale lo scopo 

della sua attività e vive solo per sé stesso. È Dio, infatti, che ha 

fissato sovranamente il termine della nostra esistenza rivelan-

dosi così come il padrone della nostra vita. 

 

 

Questa notte stessa                                  (Lc. 12,16-20)                                                                                 

16«C’era un uomo ricco le cui terre avevano fruttato molto. 17Pro-

gettava fra di sé: «Che dovrò fare? Poiché non ho più dove riporre il 

mio raccolto». 18Poi disse così: «Ecco quello che farò: demolirò i miei 

granai, ne costruirò di più ampi, vi ammasserò dentro tutto il mio 

grano e i miei beni, 19e dirò all’anima mia: “Anima mia, hai una quan-

tità di beni in serbo per numerosi anni; riposati, mangia, bevi, fa’ fe-

sta”. 20Ma Dio gli disse: “Insensato, questa notte stessa ti si chiederà 

conto dell’anima tua. E ciò che hai raccolto, di chi sarà?”». 

 

Gli uomini agiscono come se potessero rendere sicura la loro 

vita per mezzo dei beni terreni. Ma chi, nel fare calcoli, non tien 

conto anche della morte, è uno stolto. Questo insegna la para-

bola. 

 

 

I cuori puri                                                       (Mt. 5,8)                                                                                 

8«Beati i cuori puri! Essi vedranno Dio». 

 

La grande promessa di Gesù è rivolta a quella purezza inte-

riore che proviene dalla dedizione esclusiva di un cuore amante 

di Dio. Solo chi è puro nell’intimo potrà vedere Dio, quando 

verrà nello splendore della sua gloria. Quando i fedeli dell’An-

tico Testamento salivano al Tempio, dicevano di andare a «ve-

dere Dio». Ciò che consideravano come la suprema felicità, di- 
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venterà ineffabilmente realtà piena, allorché Dio verrà nella sua 

gloria. 

La povertà come la malattia, per il poeta tedesco Novalis, ha 

un carattere profetico: rivelandoci la precarietà di ciò che ci di-

verte e interessa, ci annuncia ciò per cui siamo stati creati. 
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SIATE MISERICORDIOSI COME IL 

PADRE VOSTRO 
 

 

 

 

Il Regno di Dio viene tra gli uomini; esso è destinato in modo 

particolare ai poveri, ai disprezzati, ai piccoli e agli umili. Dio 

deve essere imitato nella sua azione misericordiosa, e a questo 

scopo la vita e la morte di Gesù diventano esemplari per 

l’azione dell’uomo. L’obbligo di amare il prossimo viene così 

collocato sullo stesso piano del precetto fondamentale 

dell’amore di Dio e a esso intimamente legato. L’amore del 

prossimo è più importante del sacrificio di culto e del precetto 

del sabato. Vi si trova compendiata tutta la legge vetero-testa-

mentaria. Ma l’amore non è altro che la risposta al perdono di 

Dio. Il condono di tutto il nostro debito facilita e impone il 

grande amore verso i fratelli. 

La bontà dev’essere radicale, cioè deve stare alla radice 

d’ogni agire, in modo che il dare e il prestare siano incondizio-

nati e senza la speranza d’un contraccambio. L’agire con mise-

ricordia è la richiesta suprema; il fare elemosina va raccoman-

dato con sempre nuova insistenza. Non solo si interdice nel 

modo più rigoroso l’omicidio, ma anche l’ira (e la parola ingiu-

riosa) e ogni giudizio, anzi i discepoli devono essere portatori 

di pace. Senza riparazione del malfatto non vi sarà perdono nel 

giudizio di Dio che si avvicina. 
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Il «prossimo» nel messaggio di Gesù è ogni uomo. Ogni bi-

sognoso che s’incontra è «prossimo», o meglio: ognuno deve 

«accostarsi» a ogni bisognoso che incontra e farsi suo «pros-

simo». Il comando dell’amore, dato da Gesù, non conosce li-

miti; non deve arrestarsi neppure davanti al persecutore della 

fede o al nemico personale. Esso ignora a tal punto ogni rea-

zione che di buon grado accetta l’ingiustizia, perdona e ricam-

bia col bene. 

 

 

Come chi serve                                              (Lc. 22,27)                                                                                 

27«Chi è più grande: colui che sta a tavola o colui che serve? Non 

(forse) quello che sta a tavola? Eppure, io sono in mezzo a voi come 

uno che serve». 

 

                                                                               (Mc. 10,45) 

45«Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per farsi servire, ma per 

servire». 

 

                                                                               (Mt. 20,28) 

28«Sull’esempio del Figlio dell’uomo, che non venne per farsi ser-

vire…». 

 

Alla domanda: Chi deve essere ritenuto il più grande? Gesù 

replica con una seconda domanda, dalla quale scaturisce natu-

ralmente la risposta alla prima: il più grande è colui che siede a 

tavola. 

Ma Gesù richiama subito il suo stesso esempio: durante que-

sto banchetto e, forse, durante gli altri pasti in comune, anzi, in 

tutta la sua vita, egli si comporta come colui che serve. 

Con questo accenno misterioso alla sua esistenza di servo, 

presenta il servizio come l’unica vera grandezza. 

Gesù intende la sua vita come un servizio, alla luce di Is. 5: 

Egli è il Servo di Jahvè, che è venuto per servire «e per dare la 

propria vita in riscatto di molti». 
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Chi vuol essere primo                                   (Mc. 9,35)                                                                                 

35«Chi vuol essere primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». 

 

                                                                                  (Lc. 9,48) 

45«Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per farsi servire, ma per 

servire». 

 

                                                                         (Mc. 10,42-44) 

42«Gesù li chiamò a sé e disse loro: “Voi sapete che coloro che sono 

considerati capi delle nazioni spadroneggiano su quelle, e che i loro 

grandi fanno sentire il loro potere. 43Tra voi, invece, non dev’essere 

così; ma chi vuol diventare grande fra voi, dovrà farsi vostro servo, 
44e chi tra voi vuol essere primo dovrà diventare lo schiavo di tutti». 

 

                                                                          (Mt. 20,25-27) 

25Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i capi delle nazioni le 

spadroneggiano e che i grandi le dominano; 26per voi non dev’essere 

così, ma, al contrario, chi tra voi vuol diventare grande, dovrà farsi 

vostro servo, 27e chi vuole essere primo, dovrà diventare vostro 

schiavo; 28sull’esempio del Figlio dell’uomo, che non venne per farsi 

servire, ma per dare la sua vita in riscatto di una moltitudine». 

 

                                                                          (Lc. 22,25-26) 

25Gesù disse: «I re delle nazioni le signoreggiano e coloro che vi 

esercitano l’autorità si fanno chiamare Benemeriti. 26Per voi non 

dev’essere così: al contrario, il più grande tra di voi si comporti come 

il giovane, e colui che governa come colui che serve». 

 

                                                                               (Mt. 23,11) 

11«Il più grande tra voi dovrà essere vostro servo» 

 

I discepoli di Gesù attendono il Regno di Dio; di qui la corsa 

ai primi posti. 

Gesù assicura il primo posto nel Regno a colui che sulla terra  
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fu il più umile e il più premuroso a servire. 

 

 

Misericordiosi come il Padre                         (Lc. 6,36)                                                                                 

36«Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso». 

 

                                                                                 (Mt. 5,48) 

48«Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro cele-

ste». 

 

Quanto ampio sia il campo d’azione dei misericordiosi lo dice 

Gesù: dovunque si veda un bisognoso. Gesù richiede l’imita-

zione del Dio misericordioso – quindi una illimitata, inesauri-

bile misericordia nel soccorrere e nel perdonare. Solo questa 

misericordia può sperare nella misericordia di Dio. È proprio 

dei figli di Dio essere come Dio. 

 

 

Misericordia e non sacrificio                         (Mt. 9,13)                                                                                 

13«Andate a imparare che cosa significhi: “Desidero la misericordia 

e non il sacrificio». 

 

                                                                                 (Mt. 12,7) 

7«Se poi avete capito che cosa significa: “Voglio la misericordia e 

non il sacrificio» ... 

 

Gesù fa sua l’esortazione del profeta Osea (6,6), che già ante-

poneva la misericordia al servizio di culto. Infatti, il rito sacri-

ficale non opera alcuna riconciliazione, se in antecedenza non è 

stata riparata ogni ingiustizia. Di conseguenza, il servizio del 

prossimo e l’esercizio della misericordia sono più importanti 

dei sacrifici del Vecchio Testamento. Se Gesù annuncia con 

tanta forza il servizio dei fratelli e l’amore del prossimo come 

espressioni centrali della volontà di Dio, vuol dire che l’era del 

vecchio Testamento è definitivamente chiusa. 
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Dà a chi ti chiede                                   (Mt. 5,42; 7,12)                                                                                 

42«Dà a chi ti chiede, e a chi vuole chiederti un prestito non voltare 

le spalle. 12Tutto ciò che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo 

coi a loro!». 

 

La «regola d’oro» di Gesù indica la via: l’uomo è per sua na-

tura e con tutto il cuore volto alla ricerca del proprio benessere 

e sa molto bene ciò che gli fa piacere. Prenda, dunque, questo 

suo cuore che cerca se stesso come unità di misura e cerchi di 

realizzare negli altri i suoi stessi desideri. 

 

 

Date e vi sarà dato                                          (Lc. 6,38)                                                                                 

38«Date e vi sarà dato. Vi verseranno allora in grembo una buona 

porzione, larga, scossa, abbondante; poiché nella misura con cui mi-

surate sarete a vostra volta misurati». 

 

L’immagine presente un moggio, cioè una misura di capacità, 

che non soltanto è colmo, ma dona del suo contenuto con mu-

nifica generosità. Così Dio dà a coloro che danno. Egli ha riser-

vato una ricompensa abbondantissima di grazia a coloro che 

danno con cuore compassionevole. 

L’accento alla generosa ricompensa di Dio deve contribuire a 

rendere più efficace l’invito a donare. 

 

 

La misura                                                         (Mt. 7,2)                                                                                 

2«E la misura con cui misurerete servirà per misurare voi». 

 

                                                                                  (Lc. 6,38) 

38«Nella misura con cui misurate sarete a vostra volta misurati». 

 

                                                                                 (Mc. 4,24) 

24«Con la misura con cui misurerete vi sarà misurato». 



77 

 

Gesù invita a servirsi di una misura abbondante quando si 

tratta di dare al prossimo: un giorno Dio darà con grande gene-

rosità a colui che sulla terra è stato generoso nel dare. 

 

 

Fatevi degli amici                                            (Lc. 16,9)                                                                                 

9«Orbene io vi dico: Fatevi degli amici con il denaro disonesto in 

modo che nel giorno in cui vi verrà a mancare essi vi ricevano nelle 

tende eterne». 

 

Attraverso l’elemosina noi possiamo renderci amico Dio, e 

Dio, quando ci verrà strappato ogni bene materiale, ci darà una 

dimora eterna. 

 

 

Il contraccambio ti sarà reso                  (Lc. 14,12-14)                                                                                 

12«Quando tu dai un banchetto o una cena, non invitare i tuoi amici 

o i tuoi fratelli o i tuoi parenti o i ricchi vicini; se no, anch’essi a loro 

volta inviteranno te e ti ricambieranno la cortesia. 13Quando tu offri 

un banchetto invita al contrario i poveri, gli storpi, i ciechi; 14sarai fe-

lice allora che essi non siano in condizione di ricambiarti. Il contrac-

cambio ti sarà reso al tempo della risurrezione dei buoni». 

 

La nostra bontà deve essere così radicale, così esente da ri-

serve e da calcoli da esprimersi in tutta la sua libertà e grandezza 

anche quando non c’è da aspettarsi alcun ringraziamento. 

 

 

Amate i nemici                               (Lc. 6,27-28.32-33.35)                                                                                 

27«Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano; 28be-

nedite coloro che vi maledicono; pregate per coloro che vi maltrattano. 
32Se amate coloro che vi amano, che ricompensa ne avrete? Anche i 

peccatori amano coloro che li amano. 33E se fate del bene a coloro che 

lo fanno a voi, che merito ne avrete? Fanno altrettanto i peccatori... 
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35Ma voi amate i vostri nemici, fate del bene… e sarete figli dell’Al-

tissimo, che è buono anche verso gli ingrati e i cattivi». 

 

                                                                  (Mt. 5,44.46-47.45) 

44«Amate i vostri nemici… 46Se, infatti, voi amate quelli che vi 

amano, che ricompensa meritate? Forse non fanno lo stesso i pubbli-

cani? 47E se salutate soltanto i vostri fratelli, che cosa fate di straordi-

nario? Non fanno lo stesso anche i pagani? Pregate per quelli che vi 

perseguitano; 45così sarete figli del Padre vostro che è nei cieli, perché 

egli fa levare il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti 

e sugli ingiusti.  

 

Gesù pretende l’amore dei nemici, ma un amore che sappia 

far lavorare le mani e piegare il cuore in favore di essi. Di un 

tale amore l’uomo è capace, poiché l’amore umano non è, in 

definitiva, che la risposta a un altro amore. Solo l’amore di Dio 

è creativo: esso opera anche nel vuoto, anche là dove esso non 

trova risposta, ma solo rifiuto. 

 

 

Chi è il mio prossimo?                        (Lc. 10,25.29-37)                                                                                 

25Ed ecco che un legista si alzò… e chiese a Gesù: 29«E chi è il mio 

prossimo?». 30Gesù prese la parola e disse: «Un uomo scendeva da 

Gerusalemme a Gerico e incappò nei banditi che, dopo averlo spo-

gliato e percosso se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Un sa-

cerdote per caso scendeva da quella strada; lo vide, girò al largo e 

passò oltre. 32Passò di là anche un levita e, vedutolo, tirò innanzi. 33Ma 

un Samaritano, che era in viaggio, arrivò lì; lo vide e fu tocco da com-

passione. 34Si avvicinò, gli fasciò le ferite e ci versò sopra olio e vino; 

poi lo caricò sulla propria cavalcatura, lo condusse all’alloggio pub-

blico e si prese cura di lui. 35«L’indomani, tirò fuori due denari e li 

donò all’albergatore dicendo: «Abbi cura di lui e ciò che avrai speso 

in più, io te lo pagherò al mio ritorno». 36Chi di questi tre, a tuo parere, 

si è mostrato prossimo verso l’uomo caduto in mano ai banditi?». 37Il 

legista rispose: «Colui che gli usò misericordia». E Gesù gli disse: 

«Va’ e anche tu fa’ altrettanto».  
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A chi chiede chi sia il prossimo, Gesù dà, per mezzo di una 

parabola, una risposta che serve pure a correggere la formula-

zione della domanda: ciascuno deve farsi prossimo di colui che 

ha bisogno di aiuto. Qui non si tiene conto di nazionalità, né di 

credo religioso; io posso diventare il prossimo di ogni biso-

gnoso. 

In tal modo la volontà di servizio viene convogliata verso co-

loro che ci sono più vicini e verso ciò che è più urgente; nello 

stesso tempo viene enormemente dilatato il suo raggio d’azione. 

 

 

Un fanciullo                                               (Mc. 9,36-37)                                                                                 

36«E prendendo un fanciullo, lo pose in mezzo a loro, e stringendolo 

fra le braccia, disse loro: 37“Chi accoglie nel mio nome uno di questi 

fanciulli, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma Colui 

che mi ha inviato”».  

 

                                                                           (Mt. 18,2-3.5) 

2Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3«In 

verità vi dico: se non cambiate e non ritornate come bimbi, non entre-

rete nel Regno dei Cieli… 5e chi accoglie nel mio Nome un bimbo 

come questo, accoglie me». 

 

                                                                            (Lc. 9,47-48) 

47Ma Gesù, conoscendo ciò che si discuteva nel loro cuore, chiamò 

a sé un bambino, lo collocò dinanzi a sé 48e disse così: «Chi accoglie 

questo bimbo a causa del mio Nome accoglie me, e chi accoglie me 

accoglie Colui che mi ha mandato; perciò, chi tra voi tutti è il più pic-

colo, è lui il più grande». 

 

Il bene fatto a un bambino è fatto a Gesù, poiché il servizio 

dei disprezzati, dei piccoli, degli umili e dei bisognosi è servizio 

di Cristo. 
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Supplizio e vita eterna                            (Mt. 25,31-46)                                                                                 

31«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria scortato da tutti 

gli angeli, sederà sul suo trono di gloria. 32Davanti a lui si raduneranno 

tutte le genti ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa 

le pecore dai capri; 33porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sua 

sinistra. 34Allora il Re dirà a coloro che sono alla sua destra: “Venite, 

o benedetti dal Padre mio, prendete possesso del Regno per voi pre-

parato sin dalla fondazione del mondo. 35Poiché avevo fame e mi deste 

da mangiare, avevo sete e mi deste da bere; ero forestiero e mi ospita-

ste; 36ero ignudo e mi rivestiste; ero malato e mi visitaste; ero in car-

cere e veniste a trovarmi”. 37Allora i buoni gli risponderanno: “Si-

gnore, quando ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da man-

giare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando ti abbiamo veduto 

forestiero e ti abbiamo accolto, ignudo e ti abbiamo vestito? 39Quando 

ti abbiamo veduto malato o in carcere e siamo venuti a trovarti?”. 40E 

il Re risponderà: “In verità, io ve lo dico: ogni volta che l’avete fatto 

al più piccolo dei miei fratelli, è a me che l’avete fatto”. 41Allora dirà 

a quelli di sinistra: “Andatevene lontani da me, maledetti, nel fuoco 

eterno preparate per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché avevo fame 

e non mi deste da mangiare; avevo sete e non mi deste da bere; 43ero 

forestiero e non mi ospitaste; ero ignudo e non mi rivestiste; malato e 

in carcere e non mi visitaste”. 44Allora anch’essi risponderanno: “Si-

gnore, quando ti abbiamo veduto affamato o assetato, forestiero o 

ignudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo assistito?”. 45Allora 

risponderà loro: “In verità, io ve lo dico: ogni volta che non lo avete 

fatto a uno di questi più piccoli, neppure a me lo avete fatto”. 46E se 

ne andranno costoro al supplizio eterno e i buoni alla vita eterna». 

 

Secondo la descrizione che ne fa Gesù, il giudizio del Figlio 

dell’uomo sarà un giudizio di grazia, il giudizio del pastore re-

gale che è pronto a perdonare, purché risulti dalla nostra con-

dotta un giusto atteggiamento nei confronti del Figlio 

dell’uomo. Ma il Figlio dell’uomo nel giudizio finale si identi-

ficherà con il bene fatto agli uomini. Noi saremo giudicati 

sull’amore. 
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CERCA DI AGGIUSTARE TUTTO 

 

 

 

 

Gesù proclama il Regno di Dio, e con esso la grande miseri-

cordia divina. Egli annuncia la sua illimitata disposizione al per-

dono e trasmette ai peccatori la parola divina della riconcilia-

zione. 

Ma colui a cui fu molto perdonato, deve, a sua volta, essere in 

grado di condonare i piccoli debiti ai suoi fratelli. Chi non con-

dona il debito al proprio fratello, nel giorno del giudizio non 

sperimenterà il condono divino del suo debito, nonostante tutte 

le garanzie terrene; e chi non ripara il torto commesso e non si 

riconcilia, non troverà grazia alcuna; chi compie il bene, nel 

giudizio sarà salvo. 

Il perdono di Dio ci rende capaci di perdonare senza restri-

zioni, di rinunciare del tutto a ogni contraccambio e di soppor-

tare ogni ingiustizia. Ma il perdono di Dio genera anche dei do-

veri, in quanto presuppone la nostra prontezza nel concedere il 

perdono agli altri. 

 

 

Debitore di diecimila talenti                   (Mt. 18,23-34)                                                                                 

23«A questo riguardo, il Regno dei Cieli è simile a un re che volle 

fare i conti con i suoi servi. 24Cominciato il rendiconto, gli fu presen-

tato uno che era debitore di diecimila talenti. 25Ma quello non aveva  
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di che rimborsare e il padrone ordinò di venderlo con la moglie, con i 

figli e con tutto ciò che possedeva per poter così saldare il debito. 26Ma 

il servo gli si gettò ai piedi e gli si prostrava dinanzi dicendo: “Signore, 

sii paziente con me e ti restituirò tutto!”. 27Impietositosi, il padrone di 

quel servo lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28Uscito fuori, quel 

servo si imbatté in uno dei suoi compagni di servizio che gli doveva 

cento denari; afferratolo per la gola, lo soffocava dicendo: “Restitui-

scimi quel che mi devi!”. 29Ma il compagno, cadendogli ai piedi, lo 

supplicava dicendo: “Sii paziente con me e restituirò!”. 30Irremovibile, 

andò a farlo gettare in prigione, finché non avesse restituito quanto gli 

doveva. 31Gli altri compagni, visto ciò che era accaduto, ne furono 

profondamente addolorati e riferirono per filo e per segno al loro pa-

drone tutto ciò che era accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare 

quel servo e gli disse: “Servo iniquo, ti avevo condonato tutto quel 

debito perché mi ti eri raccomandato; 33non dovevi, a tua volta, anche 

tu aver pietà del tuo compagno come io avevo avuto pietà dite?”. 34E, 

sdegnato, il padrone lo consegnò agli aguzzini finché non avesse re-

stituito tutto ciò che gli doveva». 

 

La parabola paragona Dio a un re, e gli uditori ad alti funzio-

nari, a satrapi, forse, preposti al governo delle province. Ma an-

che in questo caso il debito contratto è inverosimilmente alto, 

tanto alto da indurre chi ascolta la parabola a pensare istintiva-

mente al proprio gigantesco debito contratto con Dio. 

Il nostro debito con Dio è sempre enorme (6 miliardi di lire), 

troppo enorme per essere estinto. Il debito del prossimo verso 

di noi è invece sempre ridicolmente piccolo (solo la 600 mille-

sima parte del nostro debito personale) quindi irrilevante. Colui 

al quale Dio ha condonato l’ingente debito, non ha più alcun 

debitore e ha imparato a perdonare. Ma chi, pur avendo ottenuto 

il condono di un enorme debito, a sua volta non perdona, sarà 

trattato con grande severità. 

 

 

Perdonate                                                     (Mc. 11,25)                                                                                 

25«E quando siete ritti in piedi e pregate, perdonate, se avete qual- 
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cosa contro qualcuno, così che anche il Padre vostro (che è) nei Cieli 

(vi) perdoni i vostri falli».  

 

                                                                            (Mt. 6,14-15) 

14«Se voi perdonate agli altri le loro offese, anche il Padre Celeste 

vi perdonerà; 15se, invece, voi non perdonate agli altri, neppure il Pa-

dre vostro vi perdonerà le vostre offese». 

 

Questa esortazione suona come un commento alla richiesta di 

perdono contenuta nel Padre nostro; nessuna richiesta di per-

dono – e ogni preghiera fatta nello spirito del Padre nostro ne 

contiene una -viene esaudita, se chi prega non ha in precedenza 

perdonato ai suoi «debitori». 

 

 

Non condannate                                              (Lc. 6,37)                                                                                 

37«Non condannate e non sarete condannati, assolvete e sarete as-

solti».  

 

                                                                                   (Mt. 7,2) 

2«Col giudizio con cui giudicate sarete a vostra volta giudicati». 

 

Il giudizio di Dio porterà ai rei condanna oppure liberazione. 

Se sulla terra non avremo condannato il fratello che ci ha fatto 

un’ingiustizia, ma gli avremo perdonato la sua colpa, allora, 

forti della parola di Gesù, potremo sperare di non venire con-

dannati nel giorno del giudizio secondo la stretta giustizia, ma 

di venir amnistiati e liberati secondo la benevolenza divina. 

 

 

Cerca di aggiustare tutto                        (Lc. 12,58-59)                                                                                 

58«Quando tu vai con il tuo avversario dal magistrato, cerca di ag-

giustare tutto durante il cammino, per timore che egli non ti trascini 

dinanzi al giudice e il giudice ti consegni al giustiziere e il giustiziere 
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ti butti in prigione. 59Ti dico, non uscirai di lì finché non avrai pagato 

fino all’ultimo centesimo». 

 

                                                                            (Mt. 5,25-26) 

25«Spicciati ad accordarti con il tuo avversario mentre sei in cam-

mino con lui, perché il tuo avversario non ti consegni al giudice, e il 

giudice all’esecutore, e tu non sia gettato in prigione. 26In verità, io te 

lo dico: non uscirai di là finché non abbia restituito l’ultimo soldo». 

 

Noi siamo in cammino sulla strada del giudizio. In considera-

zione dell’approssimarsi del giudizio di Dio, l’ora esige che ci 

mettiamo urgentemente in pace con ogni nostro eventuale ne-

mico. Poi, inesorabile, inizierà il giudizio di Dio a difesa dei 

diritti dei nostri simili, dei quali sanzionerà le richieste. E non 

vi sarà grazia per noi al giudizio di Dio se prima non avremo 

riparato ogni ingiustizia commessa contro il nostro prossimo. 

Occorre trovare un accomodamento, prima che sia troppo 

tardi. 

 

 

L’amministratore gli dilapidava i beni    (Lc. 16,1-8)                                                                                 

1Diceva anche ai suoi discepoli: «C’era un uomo ricco che aveva un 

amministratore. Gli fu riferito che l’amministratore gli dilapidava i 

beni. 2Il padrone lo fece venire e gli chiese: “Cos’è questo che sento 

dire di te? Rendimi conto della tua gestione poiché non potrai più am-

ministrare d’ora in poi i miei beni”. 3L’amministratore disse allora tra 

sé: “Che farò io adesso che il mio padrone mi toglie l’impiego? Zap-

pare? Non ne ho la forza. Mendicare? Ne avrei vergogna … 4Ah! So 

io che cosa fare in modo che» quando sarò licenziato ci siano di quelli 

che mi ricevano in casa loro”. 5Fece allora venire a uno a uno i debitori 

del suo padrone e chiese al primo: “Quanto devi al mio padrone?”. 
6“Cento misure d’olio”, gli rispose. L’amministratore disse: “Prendi 

la tua fattura, siediti e scrivi svelto: cinquanta”. 7Poi chiese a un altro: 

“E tu, quanto devi?”. “Cento misure di grano”, rispose. L’amministra-

tore gli disse: “Prendi la tua fattura e scrivi: ottanta”. 8E il Signore lodò 

l’amministratore disonesto perché aveva agito in maniera accorta. 
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Poiché i figli di questo mondo sono più scaltri con i loro simili che 

non i figli della luce». 

 

Gesù narra di un uomo che seppe all’ultimo momento, grazie 

a quella furbizia che è propria dei figli del secolo, assicurarsi 

l’esistenza. 

Gesù ci presenta come modello la risolutezza e l’accortezza 

di questo amministratore, perché anche noi sappiamo sfruttare 

accortamente l’ultima ora e ci mettiamo a pensare con tutto 

l’impegno come assicurare la nostra salvezza, come raggiun-

gere la vita eterna, come entrare nel Regno di Dio. Non lo fa per 

incitarci alla disonestà, ma per scuoterci dal torpore, per stimo-

larci a risoluzioni radicali e a cercare subito, nell’imminenza 

della resa dei conti, una scappatoia estrema, un’«uscita di sicu-

rezza», una porticina di servizio, simile alla «via scaltra» dei 

peccatori ormai perduti, che sanno di potersi ancora salvare per 

mezzo delle opere di misericordia. 

 

 

Va’ a riconciliarti                                      (Mt. 5,23-24)                                                                                 

23«Quando presenti la tua offerta all’altare e ti ricordi che il tuo fra-

tello ha qualcosa contro di te, 24lascia lì la tua offerta, davanti all’al-

tare, e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello; soltanto allora, torna 

a presentare la tua offerta».  

 

Esigenza pressante e quasi sconcertante: riparare l’ingiustizia 

commessa contro il fratello è dovere così urgente che, pur di 

compierlo, dobbiamo addirittura interrompere l’azione sacrifi-

cale. Eppure, dalle parole di Gesù, pare che la questione da re-

golare col fratello, sia una cosa quasi dimenticata, o comunque 

non più di bruciante attualità, di cui ci si sovviene quasi per 

caso. Gesù non intende affermare che l’amore e la misericordia 

siano più importanti del sacrificio; in un secondo tempo, anche 

il sacrificio dovrà essere compiuto. Ma esso non gioverà a nulla, 

né all’altare di Dio troverò perdono dei miei peccati finché esi- 
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sterà un solo uomo verso il quale io sia debitore. La piena ri-

conciliazione col fratello è premessa necessaria per una piena 

riconciliazione con Dio. 

 

 

Perdonagli                                                   (Lc. 17,3-4)                                                                                 

3«Se un fratello commette una colpa riprendilo, e se si pente perdo-

nagli. 4E se sette volte al giorno ti offende e per sette volte torna a dirti: 

Mi pento, perdonagli».  

 

                                                            (Mt. 18,15 [-17].21-22) 

15«Se il tuo fratello pecca, va’ e rimproveralo da solo a solo; se ti 

ascolta, avrai guadagnato il tuo fratello; 17se rifiuta di ascoltarti, dillo 

alla Chiesa. 21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il 

mio fratello mi offende, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 

volte?». 22Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a 

settanta volte sette». 

 

Gesù non pensa a una repressione interna del rancore ma a un 

perdono esterno, che si manifesti pubblicamente e che ristabili-

sca alla vista di tutti la comunione col fratello. Certo ciò può 

avvenire solo se anche l’altro acconsente. Tuttavia, la disposi-

zione interiore al perdono dovrà essere senza limiti, e non esiste 

motivo sufficiente per rifiutare il perdono, neppure quando l’al-

tro si mostri recidivo nella sua mancanza di amore verso di noi. 

 

 

Non rifiutare                                                   (Lc. 6,29)                                                                                 

29«A chi ti colpisce su una guancia, presentagli anche l’altra; e a chi 

ti leva il mantello, non rifiutare la tunica».  

 

                                                                            (Mt. 5,39-40) 

39«A chi ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, presentagli anche 

l’altra; 40 e a chi vuol farti processo e prenderti la tunica, cedigli anche  
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il mantello». 

 

Con due esempi Gesù spiega in che modo un discepolo può 

arrestare il male, sì che esso cada nel vuoto e si spenga da solo. 

Anche nei casi più drastici, come quando si è percossi, oppure 

quando un sequestro giudiziario lascia solo il minimo indispen-

sabile all’esistenza, il discepolo di Gesù è in grado di accettare 

l’ingiustizia e la violenza, anzi si mostra disposto a un’ulteriore 

tolleranza. Così può agire un discepolo di Gesù e ognuno, dal 

suo esempio, vedrà come comportarsi in futuro in analoga cir-

costanza! Indubbiamente chi agisce in tal modo, ha rinunciato a 

interessarsi ancora del proprio Io, del tornaconto personale o del 

proprio onore: è diventato disinteressato, staccato da se stesso. 
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VENGA IL TUO REGNO 

 

 

 

 

Gesù è cosciente dell’Onnipotenza di Dio. Dio ha ora inco-

minciato ad agire come re e la potenza di Dio è già all’opera per 

spezzare la signoria di Satana e instaurare la propria sovranità. 

Chi crede, partecipa a questa potenza di Dio, perché «tutto è 

possibile a colui che crede». 

Gesù è soprattutto cosciente della volontà salvifica del Padre 

Celeste, il quale vuol cancellare dalla terra ogni angustia e ogni 

debito. È a questa bontà del Padre Celeste che Gesù rimanda in 

modo speciale quando invita a pregare; Dio, infatti, è molto più 

buono dell’uomo che, nonostante ogni usa malizia, è pur pronto, 

ogni tanto, a dare il suo aiuto. In queste esortazioni che invitano 

alla preghiera, Dio viene sovente paragonato a un padre, oppure 

chiamato «Padre». 

I continui accenni di Gesù alla potenza e alla volontà salvifica 

di Dio mirano a farci pregare a ogni modo. Bisogna pur osare! 

In questa fede che rimette tutto nelle mani di Dio, in questo sup-

plicare fiducioso consiste la vera glorificazione di Dio. Le pre-

ghiere di Gesù giunte a noi hanno la forma di suppliche. Quando 

egli parla della preghiera, sembra aver inteso eminentemente la 

preghiera di supplica. 

La «preghiera-modello», il Padre nostro, rinuncia, contro ogni  
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consuetudine, a ogni formula di lode, sia introduttiva che con-

clusiva. 

Presupposto di ogni preghiera compiuta nello spirito di Gesù 

è l’obbedienza: l’orante chiede unicamente ciò che egli sa in 

precedenza che Dio vuole dargli; se non ne è certo, egli ag-

giunge: «Tuttavia non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». 

Egli non vuole assolutamente costringere Dio, anzi, con la sua 

preghiera, egli vuole cooperare alla realizzazione della volontà 

di Dio. 

Dal Padre nostro, dalle massime e dalle parabole di Gesù si 

dovrebbero dedurre, sia pure con una certa prudenza, quali pos-

sono essere, secondo Gesù, le cose da chiedere nella preghiera. 

Innanzitutto, vi è il desiderio centrale della venuta del suo Re-

gno. La preghiera con la quale chiediamo che si faccia la vo-

lontà di Dio non fa che interpretare quel desiderio; allo stesso 

tempo, con la venuta del Regno, Dio «farà giustizia». Anche 

l’invito a cercare e a bussare sembra che stimoli la ricerca del 

Regno di Dio; la richiesta di operai per la messe si inquadra 

nella cornice di questo desiderio centrale. Non a caso, nei fatti 

che racconta, Gesù sceglie come termine di paragone solo cose 

necessarie alla vita. 

Nel Padre nostro le tre suppliche più pressanti, così pressanti 

che sembrano escludere tutte le altre, sono nominate anch’esse 

in connessione con quel desiderio centrale: la richiesta del pane 

quotidiano (con cui Gesù ratifica il genere di vita del discepolo, 

priva di ogni fonte di lucro, e l’ardimento che comporta la se-

quela di Gesù), l’implorazione del perdono delle colpe e della 

preservazione dall’apostasia nelle tribolazioni che accompa-

gneranno la fine dei tempi. 

 

 

Tutto è possibile                                            (Mc. 10,27)                                                                                 

27«Tutto è possibile a Dio». 
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                                                                               (Mt. 19,26) 

26«Tutto è possibile a Dio». 

 

                                                                                (Lc. 18,27) 

27«Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio». 

 

Nel raggio del potere di Dio si trova pure ciò che è impossibile 

agli uomini, e questo infonde illimitata fiducia. 

La convinzione espressa da Gesù in questo passo è il presup-

posto, esplicito e implicito, di ogni sua supplica: «Abbà, Padre, 

tutto è possibile a te». Essa deve pure essere la nostra.  

 

 

Se aveste fede                                                   (Lc. 17,6)                                                                                 

6«Se voi aveste fede grande come un chicco di senape, potreste dire 

al gelso che è qui: “Sradicati e va’ a piantarti in mare! Ed esso vi ob-

bedirebbe».  

 

                                                                               (Mc. 11,23) 

23«In verità io ve lo dico: “Chiunque dirà a questa montagna: Levati 

e gettati nel mare!” e non esiterà in cuor suo, ma crederà che accadrà 

ciò che dice, l’otterrà». 

 

                                                                               (Mt. 21,21) 

21Gesù rispose loro: «In verità vi dico: se avete fede e non esitate, 

non solo farete ciò che ho fatto io al fico, ma anche quando direte a 

questa montagna: “Levati e gettati nel mare”, succederà così». 

 

                                                                               (Mt. 17,20) 

20«In verità, io ve lo dico: se aveste fede quanto un granello di se-

nape, potreste dire a questa montagna: “Spostati da qui a lì”, ed essa 

si sposterebbe; nulla vi riuscirebbe impossibile». 

 

La saldezza delle radici del gelso era proverbiale; sradicarlo  
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sarebbe stata un’impresa da gigante. Eppure, il minimo atto di 

fede è già in grado di rendere possibile l’impossibile, come il 

piantare un albero in mare. 

L’immagine paradossale stimola a chiedere quel miracolo che 

Dio stesso vuole e che, in nome di Dio, attende d’essere com-

piuto nell’obbedienza e nella fede. 

 

 

Credete e otterrete                                       (Mc. 11,24)                                                                                 

24«Vi dico: Tutto ciò che chiederete nelle vostre preghiere, credete 

di averlo già ottenuto, e l’otterrete».  

 

                                                                               (Mt. 21,22) 

22«Tutto ciò che chiederete con fede nella preghiera l’otterrete». 

 

È la fede che garantisce il successo della preghiera. Prima di 

mettersi a pregare, l’orante deve essere convinto che quanto egli 

desidera chiedere è già stato accordato. Solo una fede obbe-

diente può avere in anticipo una simile certezza, una fede che 

non ha dubbi sul pronto aiuto di Dio. 

 

 

Il Padre sa                                                     (Mt. 6,7-8)                                                                                 

7«Nelle vostre preghiere non profondete parole, alla maniera dei pa-

gani: infatti, credono di essere ascoltati a furia di parole. 8Non rasso-

migliate dunque a loro, perché il Padre vostro sa bene di che cosa avete 

bisogno, già prima che glielo chiediate».  

 

Prima di incominciare a pregare, l’orante sa che il Padre già 

conosce i suoi bisogni e che desidera aiutarlo. Questa iniziale 

certezza determina il modo di pregare. Con la sua preghiera 

l’orante si abbandona con fiducia all’onniscienza, e alla bontà 

soccorritrice di Dio e non cerca di esercitare su di lui alcuna 

pressione. 
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Chiedete, cercate, bussate                         (Lc. 11,9-10)                                                                                 

9«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà 

aperto. 10Poichè chiunque domanda, riceve; chi cerca trova, e a chi 

bussa sarà aperto».  

 

                                                                                (Mt. 7,7-8) 

7«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà 

aperto. 8Perchè chi chiede riceve, chi cerca trova e a chi bussa sarà 

aperto». 

 

Attraverso queste tre espressioni differenti, ma indicanti la 

medesima cosa, Gesù invita alla preghiera in se stessa, a inco-

minciare coraggiosamente a pregare, a osare di pregare, pen-

sando alla generosità del Padre. 

Dal modo in cui le tre espressioni sono formulate, emerge an-

che con chiarezza ciò che sembra essere, secondo Gesù, oggetto 

di supplica: l’unica cosa degna di essere chiesta in dono e ricer-

cata nella preghiera è il Regno di Dio; e la porta a cui egli dice 

di battere, è la porta della sala del banchetto celeste. 

 

 

Tre pani                                                       (Lc. 11,5-8)                                                                                 

5«Se uno di voi ha un amico e va a trovarlo nel cuore della notte per 

dirgli: “Amico mio, prestami tre pani 6perchè uno dei miei amici mi è 

giunto in casa da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se dall’in-

terno l’altro gli risponde: “Non annoiarmi; la porta adesso è chiusa, e 

i miei bambini e io siamo a letto; non posso alzarmi per darteli”; 8vi 

dico, che se non si alza per darglieli in qualità di amico, alla fine si 

alzerà a causa di quella seccatura e gli darà tutto ciò di cui avrà biso-

gno». 

 

Nessuno uomo, se si pensa al sacro dovere dell’ospitalità, re-

spingerà la richiesta così comprensibile e così diretta di un 

amico, vicino di casa, trincerandosi dietro difficoltà e scuse. 
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Solo tre pani – la porzione per il pranzo di una persona – ven-

gono chiesti. Nessuno si rifiuterà di rendere un simile servizio. 

La risposta è già contenuta implicitamente nell’impostazione 

della domanda ed è data da Gesù proprio alla fine. 

Il protagonista della parabola non è quindi il richiedente, ma 

il vicino che presta aiuto. Se un uomo non respinge una simile 

richiesta, quanto meno lo farà Dio! La parabola di Gesù è un 

incoraggiamento a credere incondizionatamente che Dio esau-

dirà la preghiera a lui rivolta. 

 

 

Un giudice iniquo                                       (Lc. 18,1-8)                                                                                 

1Poi disse loro una parabola… 2«C’era in una città un giudice che 

non temeva Dio e non si curava degli uomini. 3In quella stessa città 

c’era pure una vedova che venne dal giudice a supplicarlo: “Rendimi 

giustizia contro il mio avversario”. 4Per lungo tempo il giudice si ri-

fiutò. Poi, tuttavia, disse fra sé: “Anche se non temo Dio e non mi curo 

degli uomini, 5dal momento che questa vedova mi importuna le farò 

giustizia perché non venga più continuamente a scocciarmi”». 6E il 

Signore disse: «Avete sentito cosa diceva quel giudice iniquo? 7E Dio 

non farà giustizia ai suoi eletti, che gridano verso di lui giorno e notte 

mentre lui temporeggia a loro riguardo? 8Ve lo dico; farà loro pronta 

giustizia. Ma il Figlio dell’uomo quando ritornerà c’è da pensare che 

trovi fede sulla terra?». 

 

Se un giudice iniquo finisce per accogliere la preghiera perse-

verante di una vedova, quanto più Dio, infinitamente giusto, 

esaudirà gli eletti, che incessantemente invocano la venuta del 

Regno e la liberazione dalle loro angustie. 

La parabola esorta i discepoli che pregano insistentemente per 

la venuta del Regno, a non dubitare della volontà salvifica di 

Dio, anche se l’aiuto di Dio sembra farsi attendere. 

Chi crede nella giustizia di Dio e nel suo sollecito soccorso, 

sa che tale soccorso non può essere lontano. 
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Un pane e un pesce                                     (Mt. 7-9-11)                                                                                 

9«Chi di voi, se suo figlio gli chiede un pane, gli dà un sasso? 10O se 

gli chiede un pesce, gli dà una serpe? 11Se dunque voi, che siete cattivi, 

sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è 

nei cieli darà cose stupende a coloro che lo pregano!». 

 

                                                                          (Lc. 11,11-13) 

11«Quale padre fra voi se il figlio gli domanda un pane gli dà una 

pietra? E se domanda un pesce, al posto del pesce gli dà forse un ser-

pente? 12O ancora se domanda un uovo, gli dà uno scorpione? 13Se 

voi, dunque, che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, 

quanto più il Padre celeste darà lo Spirito Santo a coloro che lo pre-

gano!». 

 

Pane e pesce per companatico sono l’alimento indispensabile 

del povero. Gesù narra di un figlio che chiede al padre una cosa 

indispensabile alla sua esistenza. 

Il Padre celeste non ci darà cose cattive, quando gli chiediamo 

cose buone, altrimenti non sarebbe più nostro Padre. 

Non dobbiamo tenere il futuro, se la nostra preghiera sarà 

piena di fiducia. 

 

 

Padre, venga il tuo Regno                          (Lc. 11,1-4)                                                                                 

1Uno dei suoi discepoli gli chiese: «Signore, insegnaci a pregare 

come Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Gesù rispose: 

«Quando pregate dite così: “Padre, sia santificato il tuo Nome! Venga 

il tuo Regno. 3Da’ a noi giorno per giorno il pane quotidiano; 4perdona 

i nostri peccati, poiché noi pure perdoniamo a chiunque ci deve qual-

cosa, e non ci sottoporre alla tentazione”». 

 

                                                                              (Mt. 6,9-13) 

9«Voi, dunque, pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia san-

tificato il tuo Nome; 10venga il tuo Regno; sia fatta la tua Volontà 

come in cielo così in terra. 11Dacci oggi il nostro pane quotidiano 12e 
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rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori; 
13e non ci indurre in tentazione ma liberaci dal Male». 

 

Gesù offrì questa preghiera ai suoi discepoli come «guida», 

perché fossero «iniziati» a pregare sempre secondo questo mo-

dello, nonostante la possibilità di modifiche e di ampliamenti. 

Questo «paradigma» di orazione, privo di ogni dossologia, sia 

introduttiva che conclusiva, libero da ogni formalità, offre solo 

il «nocciolo» della preghiera. Già la prima comunità palestinese 

lo modellò nella forma che noi oggi conosciamo e dalla sua tri-

plice recita quotidiana si è sviluppata tutta la preghiera ufficiale 

della Chiesa. 

Quando preghiamo, dobbiamo chiamare Dio «Abbà (caro 

Babbo)», come ha fatto Gesù stesso, servendosi di questa 

espressione presa dal linguaggio corrente e così intima e fami-

liare da non trovare alcun riscontro nelle preghiere giudaiche 

del tempo. 

Dobbiamo esprimere il desiderio ardente della nostra anima 

che si manifesti la grande gloria di Dio. Poi dobbiamo formulare 

quello che è solo e centrale desiderio contenuto in questa pre-

ghiera e che si innalza solitario sulle tre petizioni seguenti, come 

il Monte Bianco sulle vette alpine: Venga il Regno di Dio, e con 

esso il nuovo mondo di Dio, ripieno della sua gloria e di beati-

tudine per le creature. A questa fondamentale richiesta fanno 

cornice altre tre, volte ad ottenere le tre cose più necessarie alla 

vita e formulate con carattere di esclusività, attraverso le quali 

si palesa l’intera insicurezza esistenziale del discepolo: la do-

manda del pane quotidiano e della conservazione all’esistenza, 

la richiesta del perdono e della preservazione dall’apostasia. 
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NON TEMERE PICCOLO GREGGE 

 

 

 

 

Gesù aveva raccolto attorno a sé un gruppo di discepoli. In 

stretta comunione di vita con Lui, essi dovevano conservarsi 

completamente liberi per poter udire dalla sua bocca la parola 

di Dio e a loro volto trasmetterla ad altri. 

A questa cerchia di discepoli compete un’alta dignità; tutta-

via, solo esternamente essi somigliano al gruppo di discepoli di 

un rabbi, ai quali questi trasmette l’insegnamento tradizionale. 

Ai discepoli di Gesù il Padre rivela il mistero del Regno, il suo 

disegno eterno di salvezza che ora incomincia a realizzarsi con 

Gesù. In vista di questo Regno Gesù ammaestra i suoi discepoli. 

Essi divengono collaboratori di Gesù. La parola che egli rivolge 

loro ha la virtù di condire al pari del sale, anzi, rende i discepoli 

stessi simili al sale e al fuoco. Sui discepoli grava una grande 

responsabilità; ciò che i discepoli hanno ricevuto, devono allora 

volta comunicarlo ad altri. Seguire Gesù vuol dire incamminarsi 

per una via particolarmente sicura verso il Regno di Dio, verso 

la vita. Coloro che hanno abbandonato tutto per farsi suoi disce-

poli, riceveranno una grande ricompensa. Alla comunità dei di-

scepoli che subisce persecuzioni a motivo di Gesù e che resiste 

accanto a lui, il Padre offre come dono specialissimo il Regno 

stesso di Dio. In forza della promessa di Gesù i discepoli pos-

sono nutrire una grande fiducia nella salvezza. 
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Tutte queste promesse dimostrano che la piccola comunità dei 

discepoli è considerata come il nucleo originario di quella che 

sarà la comunità dei salvati alla fine dei tempi, il nuovo popolo 

eletto che abiterà la nuova terra sotto la signoria di Dio. Gesù 

ha già stabilito i dodici come i futuri reggenti del nuovo Israele, 

delle dodici tribù rinnovate e definitivamente riunite in cielo. 

 

 

Il mistero del Regno                                 (Mc. 4,11-12)                                                                                 

11«A voi è stato dato di conoscere il mistero del Regno di Dio, ma a 

quelli che sono fuori, tutto vien proposto in parabole perché 12ve-

dendo, sì vedano, ma non discernano, e udendo, sì odano, ma non in-

tendano e così non si convertano e venga loro concesso il perdono».  

 

                                                                     (Mt. 13,11.13-14) 

11«Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del Re-

gno dei Cieli, ma a loro no…13Per questo io parlo loro in parabole, 

perché vedano senza vedere e ascoltino senza ascoltare e senza com-

prendere. 14Così si realizza per loro la profezia di Isaia che diceva: 

Sarete tutt’orecchi ma non capirete, guarderete tutt’occhi, ma non 

scorgerete». 

 

                                                                                  (Lc. 8,10) 

10Gesù rispose: «A voi è dato di conoscere i misteri del Regno di 

Dio. Gli altri non hanno che parabole perché vedano senza vedere e 

ascoltino senza comprendere». 

 

Attraverso il messaggio di Gesù, Dio ha fatto conoscere ai di-

scepoli il suo disegno eterno di salvezza, che è questo: il Regno 

di Dio, diventa realtà, grazie a Gesù. Gesù considera la comu-

nità dei suoi discepoli già quasi come il «nuovo Israele», sepa-

rato nettamente da quelli «di fuori». Israele però ora si trova in 

mezzo ai popoli pagani – in mezzo a coloro che, appunto, sono 

fuori – e Dio non gli permette di vedere nelle rivelatrici parole 

di Gesù il disvelarsi della divinità: tutto per lui rimane enigma- 
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tico. Anzi, la rivelazione di Gesù, si nasconde, per volere stesso 

di Dio, sotto la forma parabolica, ambigua, illuminante e oscu-

rante nello stesso tempo, così che la cecità di coloro che per 

propria colpa sono rimasti «fuori» diventi ancor più completa. 

 

 

Salato col fuoco                                            (Mc. 9,49)                                                                                 

49«Ognuno sarà salato per mezzo del fuoco».  

 

Gesù vuole i suoi discepoli «salati»; la sua parola conferirà 

loro questo aroma inebriante. Assieme al fuoco il sale è un’im-

magine attraverso cui Gesù esprime ciò che egli vuole dare al 

mondo. Gesù ha coscienza di essere, in quanto profeta, simile a 

Elia, che era «come il fuoco» e la cui parola «ardeva al pari di 

una fiaccola». 

 

 

Il sale                                                               (Mc. 9,50)                                                                                 

50«Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa 

lo condirete?».  

 

                                                                          (Lc. 14,34-35) 

34«Il sale è una buona cosa. Ma se anche il sale perde il suo sapore, 

con che cosa lo si renderà sapido? 35Non è buono né per la terra né per 

il concime: lo si butta via». 

 

                                                                                 (Mt. 5,13) 

13«Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventa scipito, con che 

gli si renderà sapore? Non è buono ad altro che a essere buttato fuori 

e calpestato dagli uomini». 

 

Il discepolo di Gesù è tale in virtù della parola del Signore, 

che lo rende sale della terra, capace di diffondere il messaggio 

e pronto all’azione. Guai a lui, se perde il suo carattere di ban- 
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ditore e la sua prontezza all’azione, se nel suo annuncio viene a 

mancare il potere saporoso della parola di Gesù e se egli stesso, 

divenuto indifferente verso gli altri, non trasmette più la parola 

di Gesù! 

 

 

Città sul monte                                                (Mt. 5,14)                                                                                 

14«Una città non può stare nascosta se è situata su un monte».  

 

I profeti avevano promesso che un giorno il monte Sion, la 

santa città di Dio, avrebbe irraggiato tutt’attorno la sua luce, e 

alla fine dei tempi sarebbe diventata centro di convergenza di 

tutti i popoli. È la comunità dei discepoli la città santa di Dio. 

La loro piccola schiera è come una città posta su di un monte; 

concentra su di sé gli sguardi di tutti. Tutti i popoli troveranno 

nella Chiesa la loro salvezza. 

 

 

Molto sarà chiesto                                          (Lc. 12,48)                                                                                 

48«A chi fu dato molto, sarà chiesto molto, e a chi molto fu affidato, 

sarà richiesto di più».  

 

La Parola di Dio deve essere propagata. Colui al quale Dio ha 

rivelato il Regno deve mettersi in cammino e annunciarlo; colui 

che Gesù ha chiamato a essere suo discepolo, deve trasmettere 

la sua parola. Nel giudizio, Dio chiederà conto di tutti i beni chi 

ci sono stati affidati. 

 

 

I nomi scritti in cielo                               (Lc. 10,19-20)                                                                                 

19«Ecco, io vi ho dato il potere di schiacciare col piede serpenti, 

scorpioni e ogni potenza del Nemico; nulla vi potrà nuocere. 20Tutta-

via non vi rallegrate perché vi stanno soggetti gli spiriti; rallegratevi 

piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (cfr. Mc. 16,17-

18). 
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La promessa contenuta in Isaia 11,8 si è ora adempita; tutto è 

di nuovo come nel paradiso terrestre, è spuntato il tempo della 

salvezza. Satana non è più in grado di far del male agli invitati 

di Gesù, i quali possono passare incolumi attraverso tutti i peri-

coli e le insidie del demonio. Con fiducia e certezza di vittoria 

essi possono proseguire nel loro cammino. 

Ma più importante è il fatto che, messisi alla sequela di Gesù, 

essi vivono nell’aspettativa di entrare nel Regno di Dio chi sa 

di essere iscritto nella lista degli abitanti della città celeste, va 

pellegrino sulla terra con in cuore una gioia paradisiaca. E nes-

suna gioia è per lui più grande di quella. 

 

 

Non temere                                                     (Lc. 12,32)                                                                                 

32«Non temere, piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre vostro di 

dare a voi il Regno».  

 

La schiera dei discepoli è piccolo gregge, disprezzato e per-

seguitato (cfr. Mt. 10,16). Come motivo di incoraggiamento 

Gesù richiama la loro attenzione non già sulla protezione di Dio, 

che potrebbe preservarli dal martirio, ma sulla decisione divina 

di dare la salvezza ai discepoli di Gesù. Tale salda fiducia nella 

salvezza bandisce ogni timore terreno. 

 

 

Sederete su troni                                      (Lc. 22,28-30)                                                                                 

28«Voi siete quelli che sono rimasti costantemente con me nelle mie 

prove. 29E io dispongo per voi del Regno, come il Padre mio ne ha 

disposto per me, - 30che mangiate e beviate alla mia mensa nel mio 

Regno - e sederete su troni, a giudicare le dodici tribù d’Israele».  

 

Gesù vive e insegna in mezzo al suo popolo come un rabbi del 

suo tempo e tuttavia egli è il pretendente della corona messia-

nica. I suoi dodici apostoli lo seguono nelle sue peregrinazioni  
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e sopportano con lui i rischi; un giorno essi saranno co-reggenti 

nel futuro Regno messianico e signori sopra il popolo di Dio 

della fine dei tempi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



102 

 

 

 

 

 

 

 

 

NON GIUDICATE 

 

 

 

 

Il gruppo dei discepoli di Gesù non è soltanto un gruppo di 

scolari al seguito di un rabbi; col Messia, è destinato a formare 

il popolo di Dio della fine dei tempi, il nuovo, vero Israele. In 

esso si palesa già simbolicamente quella che sarà la comunità 

eterna dei salvati nel mondo futuro. 

Per quanto Gesù insista sulla conversione totale e sulla dedi-

zione completa, tuttavia egli sa che toccherà unicamente al Pa-

dre il compito di separare nel giudizio finale i cattivi dai buoni, 

consacrare definitivamente la comunità dei salvati. Ognuno è 

consapevole del proprio immenso debito e ha assoluto bisogno 

della misericordia di Dio. 

All’epoca di Gesù ci sono ovunque tentativi di costituire una 

comunità «separata», «pura», la comunità «dei santi» della fine 

dei tempi (ad esempio i Farisei e gli Esseni, la setta del Mar 

Morto). Lo scandalo che i devoti di quel tempo provavano di 

fronte alla familiarità di Gesù con i peccatori, trova qui le sue 

radici, poiché quest’amore per i peccatori sembrava frustrare il 

tentativo dei Farisei di fare d’Israele una «comunità di puri». 
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Anche la zizzania                                     (Mt. 13,24-30)                                                                                 

24«Il Regno dei Cieli può paragonarsi a un uomo che ha seminato 

della buona semente nel suo campo. 25Mentre gli uomini dormivano, 

venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e scomparve. 
26Quando il grano germogliò e fece la spiga, allora apparve anche la 

zizzania. 27I servi di quel padrone andarono, pertanto, a riferirgli: “Si-

gnore, non hai tu seminato del grano buono nel tuo campo? Come mai 

allora c’è della zizzania?”. 28Il padrone disse loro: “Un qualche ne-

mico ha fatto questo”. I servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a strap-

parla?”. 29“No - rispose - perché raccogliendo la zizzania, rischiereste 

di strappare insieme anche il grano. 30Lasciateli crescere insieme tutt’e 

due fino alla mietitura, e al tempo della mietitura dirò ai mietitori: 

Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; poi rac-

coglierete il grano nel mio granaio”». 

 

Al tempo di Gesù vi erano molti tentativi di costituire la co-

munità separata, pura, quale sarebbe stata alla fine dei tempi. 

Era dunque naturale che questo tentativo s’infiltrasse anche tra 

gli aderenti del Messia. Gesù respinge tale tendenza e rimette al 

giorno del giudizio finale la necessaria separazione dei buoni e 

dei cattivi. 

 

 

Pesci buoni e pesci cattivi                      (Mt. 13,47-50)                                                                                 

47«Il Regno dei Cieli è ancora simile a una rete calata in mare, che 

raccoglie ogni genere di pesci. 48Quando è piena, i pescatori la tirano 

a riva; poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni in ceste e gettano via i 

cattivi. 49Così sarà alla fine del mondo: gli angeli si presenteranno e 

separeranno i malvagi dai buoni, 50e li getteranno nella fornace ar-

dente; là saranno pianti e stridori di denti». 

 

Il Regno di Dio è solennemente proclamato e la grande adu-

nata della fine dei tempi ha avuto inizio. All’appello non rispon-

dono solo i giusti che si sono convertiti seriamente, ma anche i 

malvagi che non pensano alla conversione. Indubbiamente era 

questa una situazione che poteva spingere molti zelanti a 
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iniziare già essi stessi l’estromissione dei malvagi e ad antici-

pare così il giudizio di Dio. Gesù esorta alla pazienza e insegna 

che la grande cernita è compito di Dio. 

 

 

Non glielo impedite                                  (Mc. 9,38-39)                                                                                 

38Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno scacciare i de-

moni nel tuo nome, uno che non è nostro seguace, e abbiamo tentato 

di impedirglielo perché non era dei nostri». 39Ma Gesù disse: «Non 

glielo impedite! Perché non c’è nessuno che possa fare un miracolo 

nel mio nome e subito dopo dir male di me». 

 

                                                                            (Lc. 9,49-50) 

49Giovanni prese la parola e chiese: «Maestro, noi abbiamo visto 

qualcuno che cacciava il demonio in Nome tuo e abbiamo voluto im-

pedirglielo perché egli non viene dietro a te con noi». 50Gesù gli disse: 

«Non impedirglielo; chi non è contro di voi, è per voi». 

 

Anche al di fuori del gruppo dei discepoli vi sono uomini che 

credono in Gesù e prestano ascolto alla sua Parola. Anche al di 

fuori della schiera dei discepoli, autorizzati da Gesù a cacciare 

i demoni, vi sono persone dotate di doni carismatici che, invo-

cando il nome di Gesù, sono in grado di fare esorcismi. Bisogna 

lasciar loro libertà d’azione, rallegrandosi ogni volta che non si 

incontra gente ostile e che la grazia di Dio si dimostra efficace. 

 

 

Chi è per noi                                                  (Mc. 9,40)                                                                                 

40«Chi non è contro di noi è per noi». 

 

                                                                                  (Lc. 9,50) 

50«Chi non è contro di voi, è per voi». 

 

Gesù invita a una generosa tolleranza: chi non dichiara aper-

tamente la propria opposizione deve essere trattato dai discepoli 
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come un alleato. I discepoli devono essere convinti che parecchi 

prestano ascolto alla parola di Gesù anche se non si mettono alla 

sua sequela e non si fanno suoi discepoli. 

 

 

La pagliuzza e la trave                                (Mt. 7,3-5)                                                                                 

3«Perché guardi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello? Non noti 

la trave nel tuo occhio? 4O come puoi dire al tuo fratello: “Lascia che 

ti tolga la pagliuzza dall’occhio” mentre nel tuo occhio c’è la trave? 
5Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per 

poter togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

 

                                                                            (Lc. 6,41-42) 

41«Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello? Ma 

la trave che è nel tuo occhio, tu non la noti! 42Come puoi dire al tuo 

fratello: "Fratello mio, lascia che io ti levi la pagliuzza che è nel tuo 

occhio", tu che non vedi la trave nel tuo? Ipocrita! Leva prima la trave 

dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'oc-

chio del tuo fratello». 

 

Solo chi si illude di essere più perfetto del proprio fratello può 

pretendere che egli diventi migliore. Chi ha reso coscienza del 

suo immenso debito diviene cauto e tollerante. 

 

 

Non giudicate                                                  (Lc. 6,37)                                                                                 

37«Non giudicate e non sarete giudicati». 

 

                                                                                   (Mt. 7,1) 

1«Non giudicate, e non sarete giudicati». 

 

Nessuno ha il potere di erigersi a giudica di un altro e di sen-

tenziare contro di lui. Chi agisce in tal modo, un giorno verrà 

condannato da Dio nel giudizio. 
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LA MESSE E GLI OPERAI 

 

 

 

 

Gesù, a differenza di un rabbi, «invita» i suoi discepoli. Essi 

sono i suoi collaboratori nel cacciare i demoni, nell’operare le 

guarigioni, ma soprattutto nell’annunciare il Regno. Gesù sa 

che la semente divina è germogliata, anzi, che la messe è ab-

bondante e già matura. Vi è bisogno di mietitori che la taglino 

e la depongano nei grani del cielo. Consapevole della propria 

missione, invia i suoi discepoli a porre al sicuro il raccolto. Sa 

di essere lui stesso il pastore e invia i suoi discepoli a riunire il 

gregge. Sa che il periodo di assenza del pastore è terminato e 

che il gregge d’Israele, angariato e disperso, va radunato con 

cura amorosa. Egli invia i suoi discepoli come messaggeri di 

gioia; a loro terrà subito dietro il Regno di Dio. Essi portano la 

salvezza e la pace del Regno. In tal modo la missione dei disce-

poli è partecipazione alla stessa missione di Gesù ed è un avve-

nimento escatologico. Dall’atteggiamento di fronte al loro mes-

saggio si decide la nostra salvezza o il nostro giudizio. Poiché i 

discepoli sono invitati da Gesù, come Gesù stesso e invitato da 

Dio, la loro parola è infinitamente preziosa e l’accoglienza e le 

attenzioni riservate al discepolo vengono ricompensate con ab-

bondanza. Il fatto che i discepoli, (sia mentre vivono con Gesù, 

sia mentre ne annunciano il messaggio) sono nutriti e vestiti 

come i corvi e i gigli, dimostra che il Regno di Dio è già vicino 
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con la sua sollecita Provvidenza e fa dei discepoli stessi e del 

loro genere di vita un segno visibile del suo avvicinarsi. 

 

 

La messe e gli operai                                       (Lc. 10,2)                                                                                 

2«La messe è abbondane, ma gli operai sono pochi, pregate dunque 

il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe». 

 

                                                                            (Mt. 9,37-38) 

37«Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai 

son pochi. 38Pregate, dunque, il Padrone della messe che mandi operai 

alla sua mietitura». 

 

In Palestina il tempo della mietitura arriva così improvviso e 

la messe deve essere raccolta così in fretta che si è obbligati a 

reclutare un gran numero di salariati. Nell’esortazione di Gesù 

si manifesta un’intima esultanza. Il tempo della mietitura defi-

nitiva di Dio è giunto, la messe nei campi è sovrabbondante. I 

pochi discepoli di Gesù non sono sufficienti per mettere al si-

curo tutta quella ricchezza. Il loro lavoro però è già una parteci-

pazione a quella mietitura escatologica che l’attesa apocalittica 

attribuiva agli angeli. 

 

 

Come agnelli                                                    (Lc. 10,3)                                                                                 

3«Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi». 

 

                                                                               (Mt. 10,16) 

16«Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi». 

 

Il «piccolo gregge» di Gesù si trova in Israele come in mezzo 

a un branco di lupi… I discepoli non devono però temere, poi- 
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ché è scoccata l’ora messianica e quanto fu predetto da Isaia 

(11,6; 65,25) sta per adempiersi persino i lupi non faranno più 

del male agli agnelli. 

 

 

Il Regno di Dio è vicino      (Mt. 10,5-6; 10,7-8.11.14-15)                                                                                

5Gesù inviò i Dodici con l’ordine: «Non prendete la via che porta ai 

pagani e non entrate in città di Samaritani. 6Andate piuttosto alle pe-

core perdute della casa d’Israele. 7In ogni città in cui entrerete e sarete 

accolti… 8guarite i malati e dite alla gente: “Il Regno di Dio si è avvi-

nato a voi! 11Ma in ogni città in cui entrerete e 14non sarete accolti, 

uscite sulle strade e dite: Anche la polvere della vostra città che si è 

incollata ai nostri piedi noi la scuotiamo per lasciarvela. Ma sappiatelo 

bene: Il Regno di Dio si è avvicinato. 15Io ve lo dico: Sodoma avrà in 

quel Giorno una sorte meno dura che quella città. 

 

                                                                         (Lc. 10,8.9-12) 

8«In ogni città in cui sarete accolti, 9guarite i malati e dite alla gente: 

«Il Regno di Dio è vicinissimo a voi». 10Ma in ogni città in cui entre-

rete e non sarete accolti, uscite sulla piazza pubblica e dite: «11Anche 

la polvere della vostra città che si è incollata ai nostri piedi noi la scuo-

tiamo per lasciarvela. Ma sappiatelo bene: il Regno di Dio è vicinis-

simo». 12Io vi dico che in quel Giorno, Sodoma avrà una sorte meno 

severa di quella città». 

 

                                                                                 (Mc. 6,11) 

11«Se una località rifiuta di accogliervi e di ascoltarvi, andatevene e 

scuotete la polvere dei vostri piedi in testimonianza contro di loro». 

 

                                                                                    (Lc. 9,5) 

5«Se non vi accogliessero, uscite dalla loro città, scuotete la polvere 

dei vostri piedi in testimonianza contro di loro». 
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                                                                               (Mt. 11,24) 

24«Ebbene, io lo dico, il paese di Sodoma, nel giorno del Giudizio, 

avrà una sorte meno dura della tua». 

 

Per mezzo dei suoi messaggeri Gesù spinge una dopo l’altra, 

tutte le città d’Israele a prendere posizione – o con lui o contro 

di lui -. La decisione dipende dall’accoglienza e dal riconosci-

mento riservato a questi invitati del Messia. Con loro giunge già 

la salvezza messianica oppure la riprovazione: nelle città che 

accolgono gli apostoli, il Regno di Dio arriverà come salvezza; 

sulle città che scacciano gli apostoli, il Regno di Dio arriva 

come condanna. 

 

 

Chi ascolta voi                                                (Lc. 10,16)                                                                                

16«Chi ascolta voi, ascolta me; chi respinge voi, respinge me. Chi 

respinge me, respinge Colui che mi ha mandato». 

 

                                                                                 (Mc. 9,37) 

37«Chi accoglie me, non accoglie me, ma Colui che mi ha mandato». 

 

                                                                                  (Lc. 9,48) 

48«Chi accoglie me accoglie Colui che mi ha mandato». 

 

                                      (Gv. 5,23; 12,44-45.48; 13,20; 15,23) 

23«Chi non onora il Figlio non onora nemmeno il Padre che l’ha in-

viato». 
44«Chi crede in me, non crede solo in me ma in Colui che mi ha 

mandato. 45E chi vede me, vede Colui che mi ha mandato. 48Chi mi 

rifiuta e non accetta le mie parole, ha chi lo giudica: la parola che io 

ho annunciato ecco che lo condannerà nell’ultimo giorno». 
20«In verità, in verità io ve lo dico, chi riceve colui che io invio, 

riceve me, e chi accoglie me, accoglie Colui che mi ha inviato». 
23«Chi odia me, odia anche il Padre mio». 
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                                                                               (Mt. 10,40) 

40«Chi accoglie voi, accoglie me, e chi accoglie me, accoglie Colui 

che mi ha inviato». 

 

La missione dei discepoli poggia sulla missione di Gesù. Per 

conseguenza il giudizio di Dio pende sul capo di coloro che 

sbarrano la porta del loro cuore alla predicazione dei discepoli. 

 

 

Le vostre perle                                                 (Mt. 7,6)                                                                                 

6«Non date ciò che è santo ai cani; non gettate le vostre perle davanti 

ai porci; perché non le calpestino con le zampe e si rivoltino a dila-

niarvi». 

 

L’autentico inviato ha successo là, dove Dio ha già aperto gli 

occhi e le orecchie, e ha preparato il cuore. L’ostilità al messag-

gio di Dio cercherà di riversarsi violentemente contro gli stessi 

messaggeri. 

 

 

In piena luce                                                    (Lc. 12,3)                                                                                 

3«Tutto ciò che avete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e 

ciò che avete sussurrato all’orecchio nelle stanze più segrete sarà pro-

pagandato sui tetti». 

 

                                                                               (Mt. 10,27) 

27«Ciò che io vi dico nelle tenebre, ditelo in piena luce; e quello che 

udite nel cavo dell’orecchio, predicatelo sopra i tetti». 

 

A causa dello stato attuale di persecuzione, i discepoli di Gesù 

possono bandire il loro messaggio unicamente nelle ore della 

notte e sussurrandolo nel segreto di qualche stanza. Ma la parola 

di Dio ha in sé un enorme potenza e preme verso la luce piena; 
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tende a farsi annuncio pubblico. Nessuna forza al mondo può 

farla tacere. 

La parola di Gesù infonde nei discepoli una superiore sicu-

rezza e il coraggio di bandire il suo messaggio a dispetto di ogni 

oppressione. 

 

 

Dite: pace a questa casa                             (Lc. 10,4-7)                                                                                

4«Non portate borse, né bisaccia, né calzari - e non salutate alcuno 

lungo la strada! 5In qualsiasi casa entriate, dite prima: «Pace a questa 

casa!». 6E se in quella casa c’è un figlio di pace, la vostra pace riposerà 

su di lui; altrimenti ritornerà a voi. 7Restate in quella casa mangiando 

e bevendo ciò che vi sarà servito; perché l’operaio merita il suo sala-

rio. Non girate di casa in casa!». 

 

                                                                             (Mc. 6,7-10) 

7Chiamati a sé i Dodici, li mandò in apostolato a due a due, dando 

loro potere sugli spiriti immondi. 8Comandò loro di non prendere per 

il viaggio nient’altro che un bastone: non pane, non bisaccia, non spic-

cioli nella cintura, e disse: 9«Andate calzati di sandali e non mettetevi 

due tuniche». 10E diceva loro: «In qualunque casa entrate, fissatevi lì 

fino alla vostra partenza». 

 

                                                                                (Lc. 9,3-4) 

3Disse loro così: «Non prendete nulla per la strada, né bastone, né 

bisaccia, né pane, né denaro; non abbiate più di due tuniche ciascuno. 
4In qualsiasi casa entriate, fermatevi lì, e la vostra partenza si faccia 

da lì». 

 

                                                                            (Mt. 10,9-13) 

9«Non vi procurate oro né argento, né spiccioli da infilare nelle vo-

stre cinture, 10né borsa da viaggio, né due tuniche, né sandali, né ba-

stone; perché l’operaio ha diritto al suo sostentamento. 11In ogni città 

o borgata in cui entrate, fatevi indicare chi gode buona riputazione e 

rimanete da lui fino alla vostra partenza. 12Entrando nella sua casa, 
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salutatela; 13se la casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; se, 

invece, non ne è degna, la vostra pace torni a voi» 

 

In questi ricordi che Gesù lascia ai suoi discepoli, si conten-

gono alcune prescrizioni che essi dovranno seguire nelle loro 

peregrinazioni e nelle loro soste. I suoi debbono camminare 

senza sandali, senza denaro e senza provviste; essi non devono 

pensare a rifornirsi e a lasciarsi rifornire in previsione del fu-

turo, ma rimettere la cura del domani nelle mani del Padre. Gli 

inviati di Gesù non devono neppure mendicare; essi sperimen-

teranno invece il prodigio con cui la loro richiesta del pane quo-

tidiano viene esaudita e con cui il Padre prepara il cuore dei 

«figli della pace»; costoro, al saluto di pace apriranno loro la 

porta e apparecchieranno la tavola. Nelle case in cui ciò avverrà, 

entrerà la salvezza. E poiché accogliere l’inviato e come acco-

gliere Colui che lo manda, la ricompensa consiste nella «pace» 

del tempo messianico. Una vita simile esige dai discepoli di 

Gesù non solo un’assoluta mancanza di preoccupazioni, ma an-

che una grande e sicura sobrietà. 

 

 

Riceverà una ricompensa                             (Mt. 10,41)                                                                                 

41«Chi accoglie un profeta nella sua qualità di “profeta” riceverà una 

ricompensa di un profeta, e chi accoglie un giusto nella sua qualità di 

“giusto”, riceverà una ricompensa di un giusto». 

 

L’accoglienza ospitale accordata a un discepolo di Gesù (i di-

scepoli possono essere designati come «profeti» oppure come 

«giusti») sarà ricompensata a dismisura da Dio. 

 

 

Un bicchiere d’acqua                                     (Mc. 9,41)                                                                                 

41«Chiunque vi darà da bere anche solo un bicchiere d’acqua in 

nome mio – per la ragione che voi siete di Cristo -, in verità vi dico:  
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egli non perderà la sua ricompensa». 

 

Gesù vuole che i discepoli, dovendo vivere per il Regno di dio 

senza alcun’altra preoccupazione ricevano il loro sostentamento 

da altri. Anche il più piccolo servizio che verrà loro reso, sarà 

tenuto in conto dal Padre. 

 

 

Date gratuitamente                                        (Mt. 10,8)                                                                                 

8«Gratuitamente avete ricevuto – gratuitamente date». 

 

Colui che Dio ha arricchito con i tesori del suo Regno, deve 

gratuitamente donare, come gratuitamente ha ricevuto. 
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